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Dopo il debutto dello scorso anno, abbiamo deciso di convogliare nuova-
mente in un magazine i progetti realizzati dagli studenti del nostro corso 
di Fotografia al primo anno dell’indirizzo di Nuove Tecnologie per l’arte 
presso l’Accademia di belle arti di Bergamo: sedici progetti uniti da una pa-
rola chiave che è Controllo, interpretabile liberamente dagli studenti, così 
come libero e trasversale è stato il loro approccio alla fotografia, fedele a 
un’idea che cerchiamo di portare avanti ormai da anni in classe, ovvero 
quella che vede questa disciplina farsi sempre più liquida e allargata ad 
altre pratiche contemporanee, senza pregiudizi.

Il tema è stato pensato e proposto agli studenti nel dicembre scorso. Con-
siderando quanto successo nel mondo, in Italia e soprattutto a Bergamo 
di lì a poco, la scelta è poi sembrata sicuramente una misteriosa ma anche 
terribile quanto fortunata coincidenza che abbiamo deciso di non tradire 
nei mesi a venire.

Sfogliando questa rivista ci troviamo davanti una varietà di tematiche le-
gate al tema del Controllo che ci ha sorpresi, per non parlare del fatto che 
molti progetti hanno scelto quale campo di indagine il mondo reale piutto-
sto che la rete, come invece ci saremmo inizialmente aspettati, a fronte so-
prattutto del particolare momento che gli studenti si sono trovati a vivere.

A tal proposito va detto e sottolineato con forza che questi progetti sono 
stati realizzati soprattutto da gruppi di studenti, salvo qualche caso nei 
quali l’autore è unico, che si sono dovuti rapportare alla difficoltà del lavo-
rare a distanza, non solo con il corpo docenti ma anche tra loro: l’impossi-
bilità reale dell’incontrarsi fisicamente così come l’aggravante, quasi unica, 
di trovarsi in uno degli epicentri mondiali della crisi dovuta al Covid-19, 
rendono il risultato finale eccezionale di per sé.
Non va poi trascurato il fatto che l’attenzione e la partecipazione da parte 
dei ragazzi ha spesso superato, anche di molto, quella abituale in aula, no-
nostante le criticità personali o familiari, a volte segnanti, che qualcuno di 
loro si è trovato a vivere, così come la straordinaria ma pur sempre reale 
percezione della vicinanza al pericolo alla quale tutti siamo stati indistinta-
mente condannati in questi mesi.

Fatte queste considerazioni, sembra ancor più significativo un dato ben 
preciso: nonostante il loro lavoro abbia preso vita in termini pratici a par-
tire da febbraio, il virus come centro della propria riflessione è stato quasi 
del tutto assente, in un panorama di proposte che vede invece la presenza 
di argomenti quali il sesso, il gaming, la relazione uomo-animale, il rap, la 
geopolitica, la famiglia, i social media, l’abitare, i rapporti sentimentali, il 
lavoro, l’innovazione e il futuro.

Ci piace pensare, quindi, che questi mesi spesi a confrontarci e discutere 
all’interno di una bolla virtuale, non siano stati funzionali solo (anche se 
sarebbe già molto) ad un apprendimento teorico e tecnico di una prati-
ca artistica ma forse a una reale catarsi, che ha contribuito a tutelare dei 
frammenti di vita più che mai tangibili.

Controllo
Luca Andreoni e Alessandro Calabrese
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COME LA PORNOGRAFIA 
CONTROLLA IL SESSO
La ricerca ha avuto lo scopo di capi-
re come la pornografia condizioni la 
vita sessuale dei nostri giovani co-
etanei. Per farlo abbiamo condotto 
una serie di interviste e sondaggi in 
forma anonima, rivolti a persone tra 
i 18 e i 35 anni; da questi dati abbia-
mo elaborato una serie di infografi-
che.

Oltre a queste ricerche abbiamo 
avuto diverse conversazioni con 
alcuni insider dell’industria porno-
grafica e con altrettante personalità 
legate al mondo della sessualità, per 
capire il punto di vista di chi produce 
questo genere di contenuti, vivendo 
professionalmente questi argomenti 
giorno per giorno. Il loro aiuto è sta-
to fondamentale, sia per accrescere 
la nostra consapevolezza su questi 
temi che per farci rendere conto di 
come spesso questi temi risultino 
velati agli occhi della società.

Un ringraziamento particolare a Fri-
da Affer ed Eleonora Strozzi di Wovo 
Store, Rocco Siffredi, Martina Sme-
raldi, Carlotta Vagnoli. Un grazie 
speciale anche a tutti coloro che ci 
hanno aiutato a far circolare i nostri 
questionari e, ovviamente, grazie a 
tutte le persone che hanno deciso di 
rispondere alle nostre domande.
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Nonostante la sessualità sia un tema 
fondamentale facente parte della no-
stra vita, fatichiamo a viverla con la 
libertà che meriterebbe. In molti casi 
il sesso viene considerato ancora un 
tabù, un tema del quale parlare con 
velata riservatezza. Per altri, invece, 
il sesso viene considerato evoluzio-
ne e rivoluzione, una dimensione 
armoniosa che permette di scoprire 
noi stessi. 
 
Sono due approcci diversi allo stes-
so tema, generalmente determinati 
dalle conoscenze che maturiamo 
attraverso l’educazione e l’esperien-
za. Troppo spesso gli insegnamenti 
di educazione sessuale si limitano a 
fornire concetti di base sull’anato-
mia e sulle funzioni degli organi ses-
suali in qualità di organi riproduttivi, 
aggiungendo alcune limitate nozioni 
riguardanti le malattie sessualmen-
te trasmissibili. Spesso non viene 
spiegato che oltre al fine procreativo 
il sesso può assumere anche il fine 
del piacere, della scoperta di sé o 
del proprio partner. 
 
Oltre a ricevere una limitata educa-
zione sessuale, i giovani faticano a 
confrontarsi su questi temi con le 
figure che potrebbero accresce-
re la loro consapevolezza. Spesso 
nell’ambiente familiare si tende a 
evitare certi argomenti, nonostan-
te siano totalmente naturali. In altri 
casi sono gli stessi giovani che fati-
cano ad affrontare questi argomen-
ti, poiché si sentono sotto pressio-
ne da concetti tossici imposti dalla 
società, riguardanti la mentalità che 
dovrebbero avere le persone in base 
al loro sesso.

In sostanza, la mancanza di edu-
cazione sessuale porta i giovani a 
confrontarsi con questi argomenti 
nell’unico modo possibile: attraver-
so internet e ovviamente tramite la 
pornografia.
 
Il mondo della pornografia rappre-
senta un canale di intrattenimento 
strutturato da contenuti di tipo per-
formativo realizzati da professionisti, 
ma per molti giovani risulta l’unico 
metodo di informazione sessuale 
fruibile per colmare curiosità e lacu-
ne dovute a una insufficiente edu-
cazione sessuale. Chiunque abbia 
visto un video pornografico e abbia 
avuto rapporti sessuali si rende certo 
conto di come siano due cose molto 
diverse. Purtroppo però non tutti ri-
escono a comprendere il divario tra 
finzione e realtà che caratterizza un 
rapporto reale da una performance 
realizzata su un set cinematografico.

I contenuti pornografici mainstream 
utilizzano schemi specifici nella rap-
presentazione, a partire dall’aspetto 
fisico e genitale degli attori fino a di-

namiche stereotipate nel rapporto: 
orgasmo femminile facilmente rag-
giungibile, eiaculazione sul viso della 
partner, sottomissione, dirty talking, 
spanking, gemiti ed urli di piacere da 
parte delle attrici; tutti elementi che 
possono intervenire anche in un na-
turale rapporto sessuale, diventando 
stimoli interessanti, ma che non rap-
presentano la definizione di rapporto 
soddisfacente.

Se consumati senza consapevolez-
za, contenuti di questo genere pos-
sono condizionare l’idea del sesso 
tra giovani e inesperti fruitori, che 
si troveranno poi ad assumere de-
terminati comportamenti per imitare 
ciò che ritengono essere lo standard 
nei rapporti sessuali. Oltre a questi 
comportamenti, possono inoltre pre-
sentarsi problematiche dovute alla 
confusione e all’insicurezza di sé, ri-
guardanti principalmente dimensio-
ne e forma degli organi genitali e la 
durata del rapporto.
 
Per la società il sesso esiste ma si 
fatica a parlarne tra singoli individui, 
nonostante siano presenti riferimenti 
sessuali nella maggior parte dei con-
tenuti con i quali veniamo a contat-
to ogni giorno. Questo meccanismo 
preclude quindi l’accettazione del 
tema pornografia, spesso conside-
rato di categoria inferiore rispetto ad 
altre tematiche sociali.
 
Tuttavia crediamo che se consumati 
con consapevolezza i contenuti por-
nografici di ogni genere possano an-
che aiutare a scoprire un variegato 
universo sessuale e che possano es-
sere un modo per conoscere meglio 
noi stessi, permettendo l’approccio 
a nuove pratiche da sperimentare e 
adattare nella dimensione reale. La 
pornografia potrebbe dunque anche 
rappresentare uno strumento al qua-
le approcciarsi, purché con le cono-
scenze adeguate: in questo modo vi 
si potrebbero cogliere interminabili 
spunti per sperimentare la sessualità 
con se stessi o con il partner e sco-
prire nuove pratiche per compren-
dere meglio il proprio orientamento 
sessuale.

Un progetto di:
Boris Cassanmagnago

Iuliana Grecu
Chiara Lodrini

Indira Elena Villa
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CARLOTTA VAGNOLI
Autrice, Sex columnist, Attivista
In termini di pornografia siamo anco-
ra troppo male oriented: il soggetto 
principale e finale è l’uomo, dunque 
tutto assume una visione maschio-
centrica. Anche il mondo del porno 
stesso, a livello di registi e produzioni, 
tende a trasmettere il punto di vista 
maschile dietro la macchina da pre-
sa, oltre ad un’ipersessualizzazione 
ed immaginazione alterata di alcune 
dinamiche sessuali: ad esempio, la 
dinamica lesbica all’interno del por-
no non corrisponde quasi mai alla 
vera natura di tale rapporto, oppure 
l’uomo esprime troppo spesso dina-
miche di dominazione sulla donna.
Questo sicuramente ha influito non 
poco in quella che è la vita quoti-
diana, per capirci potremmo fare un 
paragone con la cultura studiata sui 
libri. Nella letteratura storicamente 
la donna è sempre stata preda: do-
veva essere la santa che ispirava il 
cantore dello stilnovo ad elevarsi e 
diventare un uomo migliore: la don-
na era strumento e mezzo. La stessa 
cosa accade più o meno nel porno, 
con una piccolo tilt: la donna è stru-
mento e mezzo, non più per raggiun-
gere i livelli dello stilnovismo, ma per 
raggiungere l’eiaculazione. Siamo 
tornati a una dimensione molto più 
terrena. Per uscire da questa dina-
mica, il porno femminista potrebbe 
essere un’ottima alternativa, perché 
prevede un ribaltamento di ruoli, 
sovvertendo il fatto che le donne 
debbano essere per forza sottomes-
se. La donna può essere attiva nella 
sessualità e può anche godere nel 
non essere sottomessa ad un rap-
porto di tipo classico. 

MARTINA SMERALDI
Pornostar
Ogni volta che si parla di sesso le 
persone sono vaghe, si evita il di-
scorso e pochi ne parlano esplici-
tamente. Moltissimi si affidano al 
porno, io in primis, ed ho scoperto 
tantissime cose che mi piacciono e 
non immaginavo mi potessero pia-
cere. Con la pornografia la tua vita 
sessuale cambia, impari un sacco 
di cose nuove anche riguardo al tuo 
corpo. Spesso le persone cercano 
di emulare quello che vedono fare 
nei video pornografici, ma questo è 
sbagliato perchè è diverso fare del-
le cose sul set con dei professionisti 
rispetto a farle in una situazione nor-
male. Questo messaggio solitamen-
te non arriva, pochi capiscono che 
il porno è una cosa diversa rispetto 
alla sessualità. Razionalmente se 
vivi la tua vita sessuale liberamente 
non c’è nulla di male, non si tratta 
di qualcosa che nuoce a qualcuno o 
che ti porta a conseguenze negative. 
Anzi, il sesso è una cosa bellissima 
che andrebbe vissuta serenamente, 
senza tutti questi problemi che la so-
cietà ti inculca. 

Rocco Siffredi
Pornostar
Tracciando alcuni dati sulle persone 
che navigano nei siti porno emerge 
che sono sempre più frequentati an-
che da donne. Questo è molto inte-
ressante, perché tempo fa le donne 
erano molto più reticenti verso que-
sto tipo di sessualità, soprattutto 
pornografica, invece oggi sono qua-
si più sfacciate e sfrontate dei ma-
schi stessi, quindi secondo me c’è 
stata una rivoluzione sessuale da 
quel punto di vista, un’apertura alla 
conoscenza del proprio corpo. For-
se le donne sono quelle che ne han-
no tratto più vantaggi, perché l’uo-
mo è un po’ spaventato dalle nostre 
performance pornografiche. I ragaz-
zi sono molto spaventati da questa 
sessualità prorompente: ad esem-
pio, abbiamo creato molta confusio-
ne sull’importanza delle dimensioni, 
perché a fare i film porno ci sono so-
prattutto superdotati. Diciamo che il 
vero segreto dovrebbe stare nel fatto 
che la sessualità è naturale. Se si ac-
cettasse quello che è naturale, tutto 
quello che ti viene in mente di fare 
- nel rispetto della partner o del part-
ner - non ha più limiti, perché il limite 
lo si decide insieme, in base a quello 
che piace di più o di meno. Inoltre la 
fruizione dei contenuti pornografici 
viene vissuta in terza persona; non in 
prima come in un rapporto sessuale. 
Ti ritrovi quindi ad avere a che fare 
con una situazione bidimensionale, 
all’interno della quale si tende ad 
esagerare tutto per coinvolgere il più 
possibile lo spettatore con immagi-
ni e suoni. Ad esempio le urla e le 
espressioni di godimento sono veri 
e propri atteggiamenti, ben gestiti 
dalle attrici professioniste per creare 
un’illusione del pazzesco e del sur-
reale, ma non sono da considerare 
nella norma di ogni rapporto.

FRIDA AFFER
Wovo Store
Il porno può essere un valido alleato 
per scoprire il tuo orientamento ses-
suale. È uno strumento molto impor-
tante perché permette alla fantasia 
di scatenarsi; però la fantasia e il de-
siderio sono due cose diverse. Se si 
ha una fantasia omosessuale, quindi 
attraente come pensiero ma non la si 
metterebbe mai in pratica, questa non 
determina l’orientamento. La porno-
grafia quindi può essere lo strumento 
per capire se una fantasia può trasfor-
marsi in un desiderio. Una cosa im-
portante da capire è che la pornogra-
fia è finzione, dunque va usata come 
strumento di informazione e stimolo 
fino a un certo punto; a volte per chi 
non ha esperienza in ambito sessuale 
o per chi non ha ancora avuto un rap-
porto sessuale diventa un riferimento, 
ma ha degli standard performativi che 
non si avvicinano alla realtà. Bisogna 
avere gli strumenti giusti per capirla. 
Ad esempio, per quanto riguarda l’or-
gasmo femminile, le donne nel porno 
sono iperorgasmiche, appena vengo-
no toccate godono, ma sappiamo che 
la realtà non è questa. Lo stigma che 
crea il porno va oltre alla prestanza 
fisica e alla lunghezza del pene, può 
anche creare insicurezze profonde ri-
guardanti il rapporto con l’altro in tutte 
le sue dinamiche.

Eleonora Strozzi 
Wovo Store
Senza demonizzare il porno, il vero 
problema è legato agli aspetti perfor-
mativi e alla mancanza di consenso 
esplicito se la pornografia è fruita da 
bambini o persone prive di educazio-
ne sessuale. Quando il porno diventa 
“the school of sex” va a scardinare 
una dinamica intima che ti porta ad 
avere uno standard poi nel tuo rap-
porto con gli altri. Certo, pornografia è 
un termine ombrello con cui si intende 
una grande varietà di contenuti che 
hanno tutti in comune il rapporto con 
il corpo e il piacere, il proprio e quello 
degli altri, e di tutte le possibili dina-
miche che attivano questa relazione. 
Arrivare all’orgasmo a tutti i costi, 
l’orgasmo con spruzzo sia femminile 
che maschile, l’idealizzazione di corpi 
ipertrofici e perfetti, la mancanza di te-
nerezza, sono lo standard delle home-
page dei principali siti porno. Ma dove 
sono i momenti buffi  in cui si addor-
menta una gamba, e il momento in cui 
si infila il preservativo? Arrivare all’or-
gasmo, fortissimo, arrivare al piacere 
estremo, sembra legato tecnicamente 
all’uso del corpo dell’altra persona ma 
non ci sono spiegazioni o dialoghi, è 
come se per magia fosse tutto facile, 
scontato. La pornografia può creare 
un ritmo tossico delle aspettative e 
degli standard, sia a livello performa-
tivo che per quanto riguarda l’estetica 
dei genitali e del corpo in generale. 
È anche vero che il porno è anche lo 
stesso mondo che ci permette di viag-
giare al di fuori della nostra quotidia-
nità, di esplorare nuovi modi di intera-
gire, sono solo i tabù e la mancanza 
di educazione che creano i veri danni. In
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A 13 anni ho avuto il primo approccio con il porno, mi sembrava una cosa che facesse male per la donna. Avevo 12 anni, si trattava di immagini o brevi video che ci si scambiava via bluetooth o infrarossi sui vecchi Nokia. Era più per gioco e curiosità, non avevo minimamente idea a cosa potesse effettivamente ser-
vire quel materiale. Guardare porno mi ha permesso di sentirmi più legittimato a sperimentare esperienze e pratiche per cui mi sentivo un po’ pesce fuor d’acqua, o addirittura giudicato quando ne parlavo con amici. Con le partner spesso ho proposto cose diverse dall’ordinario e a volte, si riescono a trovare ottimi 
spunti e punti di incontro. Altre volte molto meno, altre volte tabù, altre volte diktat e si lascia semplicemente perdere. L’importante è che ci sia consenso e rispetto vicendevole. Quando avevo 16-17 anni e avevo avuto rapporti solo con la mia prima ragazza non ero certo delle dimensioni del mio pene. Timore che è 
scemato presto quando ho capito che stava andando tutto bene e, soprattutto, da quando mi sono aperto al confronto con altre ragazze, con amici e amiche: “Zio, vai tra, madonna” “Hai un bellissimo cazzo” Il porno mi ha sicuramente palesato l’esistenza dei ruoli (nel porno spesso estremizzata e maschio-dominan-
te) ed ora sono più consapevole di ciò che faccio e di come appaio da un punto di vista esterno. Mi sono quindi reso conto che normalmente mi piace condurre il rapporto, o quantomeno avere un atteggiamento propositivo e non esclusivamente passivo. Il porno mi ha spinto, specie durante i primi inesperti rapporti, 
ad assumere atteggiamenti che oggi definirei ‘da stronzo’, magari nel tentativo di emulare: insistere molto su qualcosa, provare a fare quella cosa senza un aperto consenso, etc. Questo andava ben al di là del rapporto dominante. Il porno mi ha aiutato a capire come interagire di più con il mio compagno. Penso che 
la pornografia abbia influenzato la figura di donna sottomessa solo a letto, mai nella vita reale. La primissima volta che vidi materiale pornografico avevo 4/5 anni, l’unica cosa che sapevo scrivere al computer era Rocco. Il vero approccio però è stato verso i 11/12 anni e via di segotti. Ho imparato diverse cose dalla 
pornografia, mi ha fatto volere di più ed essere più violento a letto. Ho avuto il primo approccio con il porno a 11 anni credo, mi sono spaventata perché non sapevo che il pene potesse essere così grande. Con gli anni ho cambiato idea. Dal porno si può prendere molta ispirazione, alcune cose se non si vedono non 
si conoscono.. il porno insegna molto. Come il libro del kamasutra. Metto sempre in pratica ciò che vedo nei porno. Quando faccio sesso mi immedesimo nelle scene che mi sono piaciute e le provo con il mio partner. I rapporti migliorano, la donna che non mantiene il sesso statico piace. Come ogni ragazza, credo, 
spesso non mi sento abbastanza bella o sexy, rapportata alle attrici porno. La prima volta che vidi un porno avevo 14/15 anni, all’inizio non capivo perché la gente si eccitasse, a me facevano ridere. Si la pornografia ha influenzato la mia visione del sesso, ad esempio avevo una visione distorta dell’orgasmo femmini-
le che nella realtà non avviene sempre con la penetrazione. Visionare materiale pornografico mi ha portato ad avere rapporti più soddisfacenti e a capire che tipo era il mio partner sessuale. Non ho mai fatto sesso orale a un ragazzo, perché è sempre una cosa abbastanza idealizzata e ho paura di non essere all’altez-
za, anche se vorrei. A causa del porno all’inizio mi son sentita sbagliata, molte cose non le conoscevo e il non averle mai fatte mi ha fatto sentire, sinceramente, inferiore. Ma poi con la curiosità mi ha aiutato ad aprirmi e a capire anche cosa mi potesse piacere o no. Il ragazzo spesso vuole e ricerca la ragazza come 
nei porno. Ma non tutte siamo così crude. Ho visto il primo porno a 9 anni, ed è stato uno shock. Mi sembrava qualcosa di strano e sbagliato, ma al tempo stesso scatenava in me sensazioni contrastanti. Essermi approcciata prima al porno e dopo alla sessualità intesa come bisogno naturale ha reso più complicata 
e meno spontanea la mia esperienza con la sessualità, in particolare nei primi periodi. L’attenzione era più puntata su un’idea di rapporto come quello riprodotto nei video e sul piacere del partner (uomo) e molto meno sul mio piacere. È inevitabile il paragonarsi a modelli estetici promossi dalla cultura pornografica e 
cultura in generale. E un altro aspetto riguarda la capacità o meno della raggiunta dell’orgasmo. La pornografia da l’immaginario classico di un rapporto dove l’uomo è predominante sulla donna e la donna è oggetto del piacere, mettendo in secondo piano il piacere di quest’ultima. Spingendomi anche a fingere godi-
mento per paura di deludere l’altro. Ho imparato tanto dal porno, ma contemporaneamente penso mi abbia dato delle aspettative che quando non venivano soddisfatte mi facevano stare male. Solo quando ho incontrato una persona passionale come me ho capito che le mie aspettative, realisticamente ridimensio-
nate, erano giuste e che quindi le precedenti esperienze erano semplicemente scadente. Più che influenzare la mia visione del sesso credo che proprio l’abbia condizionata, almeno in certi momenti della mia vita. Quando si é molto giovani e non si hanno mai avuto rapporti o si é alle prime armi già ci si sente insicuri, 
ma se si aggiungono anche le aspettative del partner derivanti dai porno diventa una situazione per certi aspetti difficile da gestire. Parlando da ragazza, a volte si pensa di dover fare le stesse cose che le porno attrici fanno per lavoro e che ai nostri partner potrebbero piacciono tanto: ad esempio inarcare di più la 
schiena quando si é a 90 o aprire di più le gambe quando si sta sopra fino a dover far quasi una spaccata, a volte ci concentriamo più a voler far vedere che siamo abbastanza flessibili per non deludere le aspettative del partner che a goderci semplicemente il sesso come sarebbe giusto. Credo che grazie alle diverse 
categorie che offre il porno, anche una ragazza meno sicura di se stessa possa prendere consapevolezza del proprio corpo, così com’è, sentirsi bella e desiderabile anche nel rapporto sessuale con il partner. Ho guardato il mio primo porno a 14/15 anni. Ero molto incuriosita, ma allo stesso tempo provavo anche un 
senso di vergogna, come se stessi facendo qualcosa di sbagliato e di sporco. Appunto perché la pornografia è sceneggiata ed architettata, deve sembrare perfetta, quindi hanno avuto delle selezioni, sia donne che uomini, ed anche loro hanno i loro tempi. Spero che nessuno creda davvero al fatto che la durata di un 
rapporto sessuale in un porno sia di ore ed ore senza stop. Il porno ha influenzato la mia visione del sesso in modo sessista, assecondando il piacere dell’uomo, seguendo il tipico modello di dominazione (uomo domina donna) senza alcun focus sul vero piacere Secondo me è una cosa molto positiva visualizzare 
porno con il proprio partner, hai la possibilità di capire anche cosa gli piace e di dire cosa ti piace o cosa ti piacerebbe provare. Prima di avere esperienze in prima persona ho sempre pensato che il sesso fosse una cosa facile: due (consenzienti) si mettono lì e lo fanno, ma ci vuole poco a capire che escluda tutta la 
parte emozionale, dell’agitazione e tutto ciò che rende davvero l’atto quello che è. Dà un po’ un’idea semplicistica. Oltre ad un po’ di ansietta per la durata media di un rapporto. Non ho mai vissuto particolari preoccupazioni per le dimensioni, ma per quanto riguarda la durata del rapporto sicuramente sì. È facile di-
menticare che più della mera durata in minuti conta la soddisfazione nella coppia. Non necessariamente tanto = bello, ed il porno senza dubbio trasmette un’idea distorta di quello che ci si può aspettare dalla durata di un rapporto. Sicuramente sì il porno ha influenzato la mia visione del sesso, almeno nei primissimi 
approcci. Ad esempio, non sapevo dell’esistenza del piacere femminile, vedevo il sesso come fallocentrico. Come nei porno. Inizialmente imitavo i porno. Poi ho capito (dopo anni) che il sesso per me era altro, e ho iniziato ad avere una vita sessuale soddisfacente. Per un periodo volevo convincermi che mi piacesse 
essere sottomessa, solo perché lo vedevo nei porno. In realtà, non mi piace per nulla. Però mi ci ero impuntata, perché pensavo dovesse piacermi per forza perché piaceva a tutte. Dopo i primi rapporti ho iniziato ad avere molti dubbi che i porno hanno continuato ad alimentare. È sempre tutto troppo perfetto, sempre 
facile arrivare all’orgasmo quando nella realtà non è così. Il porno mi ha aperto gli orizzonti, fatto scoprire che il sesso non è un tabù come molti pensano. Anzi, a mio parere è alla base della complicità. Attraverso i porno ho scoperto che il lesbo mi eccitava tantissimo, tanto da volerlo provare: sostanzialmente ho 
scoperto di essere bisessuale. Mi ha aiutato a capire in che misura le mie fantasie sessuali necessitano di essere effettivamente praticate e quali devono restare solamente nella mia immaginazione. A 17/18 anni ho avuto la mia prima relazione e credo che tutti si sentano un po’ in difetto e abbiano paura di non riusci-
re a soddisfare il partner. Essendo per me tutto nuovo, avevo paura di non riuscirci, quindi mi sono aiutata con i siti porno. Penso che il porno apra la mente, facendo capire la reale importanza di un rapporto sessuale rispetto all’amore. Ci può essere porno senza amore, ma non amore senza porno. Vedere porno 
assieme ha dato una svolta alla nostra vita sessuale, insieme è più eccitante. Per me il porno rappresenta un modello positivo da seguire, qualcosa da cui prendere ispirazione. Grazie al porno ho scoperto il piacere della masturbazione esterna. Il porno ha influenzato la mia vita sessuale in maniera positiva, ora per me 
il sesso non rappresenta più un tabù. Il porno mi ha insegnato a provare piacere guardando godere il mio partner. In questo modo sono diventata generosissima. Ci ha permesso di mettere in pratica rapporti di gran lunga più eccitanti e non ordinari. Ho in generale un brutto rapporto con la sessualità ma non penso sia 
riconducibile al porno. Tuttavia, mi è capitato di vedere dei video su come fare la spagnola in modo da sorprendere il mio ragazzo e realizzare questa sua fantasia. Rispetto a molte pornoattrici il fisico di una donna “normale” è molto diverso, un po’ come con le modelle. Molte volte nel vedere un porno capita di pen-
sare cose come “ma io non sono così magra e snella, non sono così agile”. Questo ragionamento si collega al pensiero, alla convinzione di non essere abbastanza, di non essere appetibili o sessualmente attraenti. Bisogna capire che il sesso non è meramente fisico, ci sono molti altri aspetti che lo caratterizzano. Ho 
cercato di mettere in pratica ciò che vedevo nei porno e alcune cose sono migliorate. Paragonando i miei primi approcci al sesso con gli ultimi, credo che la pornografia abbia non solo giovato al piacere reciproco ma anche e soprattutto all’autostima personale. I porno che fanno più views sono quelli in cui la donna 
ha curve, seno e sedere prosperosi, perfetti. Di conseguenza, crea un’immagine distorta di quella che è la realtà nella mente dei ragazzi, facendo si che le ragazze, soprattutto nell’adolescenza, abbiano problemi di autostima. Questa cosa è capitata anche a me. Inizialmente il porno mi ha traumatizzato, mettendomi 
in testa l’immagine dell’uomo dominante nelle dinamiche del rapporto sessuale. Non credo di essere mai riuscita a levarmi dalla testa l’immagine della donna sottomessa. Il mio primo approccio con la pornografia è stato a 15 anni, all’inizio ero ne ero “spaventata” . Rifiutavo la masturbazione ed il porno di conseguen-
za. Solo dopo alcuni anni sono stata in grado di lasciarmi andare. Col porno nascono idee e perversioni e più si va avanti, più ti viene voglia di sperimentare. Il porno è una realtà fittizia, siamo tutti consapevoli che ciò che vediamo nei video non potrà mai riprodursi nei nostri rapporti personali. In ogni caso, ritengo che 
abbia stimolato alcuni lati nascosti della mia personalità e che abbia fatto crescere in me alcune fantasie. Spesso i ragazzi pensano che avere rapporti con le proprie partner sia come avere il genere di rapporti che vedono nei video porno, sembra che non siamo capaci di distinguere tra reale e virtuale. Molte volte 
questo crea grandi problemi: le ragazze non si sentono mai all’altezza mentre i ragazzi che sono sempre insoddisfatti perchè le prestazioni reali non sono all’altezza di quelle dei video. Il porno aiuta a sperimentare e a spingersi verso pratiche che magari non si sarebbero provate se solo non le avessi viste fare ad altri. 
Ha spinto entrambi a provare insieme le cose viste nei video, migliorando molto il rapporto con il sesso di entrambi, sia singolarmente che come coppia. Tante volte avrei voluto fare determinate cose con la spontaneità, la bravura e la disinvoltura degli attori pornografici pensando fosse facile, quando invece non lo è. 
Per anni ho pensato che solo gli uomini potessero/dovessero avere un orgasmo. Nei primi rapporti seguivo quello che i miei primi fidanzati mi suggerivano, probabilmente in base alle loro esperienze con il porno e con le ragazze precedenti, poi ho preso dimestichezza, ho cominciato e non ho mai smesso di seguire 
quello che il mio corpo mi suggeriva e mi suggerisce, ovviamente nel rispetto di ciò che piace al mio partner. Posso dire che il porno ha influenzato trasversalmente la mia vita sessuale. Il porno ha sempre rappresentato qualcosa da imitare. Sicuramente mi ha anche inculcato nuove perversioni, nuovi desideri. Ho vi-
sionato materiale pornografico per capire come muovermi al meglio in una condizione intima, ho cercato di imitare, talvolta mi è servito da spunto per fare qualcosa di diverso durante il rapporto. Credo abbia aiutato ad abbattere delle barriere, ad essere più in confidenza l’uno con l’altra. Il porno ha assolutamente 
cambiato la mia visione del sesso, ma non saprei bene in che modo. Non posso fare confronti col prima avendo visto molti porno prima di aver perso la verginità. Non ho messo in pratica determinati comportamenti fisicamente, ma è come se mentalmente fossi bloccata, come se non stessi facendo l’amore per me 
ma come se dovessi sembrare soddisfatta per soddisfare a mia volta il partner. Il porno non ha cambiato molto la mia personale visione del sesso, ma sicuramente ha influenzato la società, anche in modo negativo, poichè da aspettative irraggiungibili. Tuttavia, ho preso spunto per le mie prime esperienze. La prima 
volta che ebbi un approccio col porno mi limitai a guardare il sito: sentivo una sensazione strana dentro di me, come se stessi facendo qualcosa che non dovevo fare, qualcosa di proibito. Credo che nel corso della loro prima relazione tutti si sentano un po’ in difetto o che comunque abbiano paura di non soddisfare 
il partner, per questo mi sono aiutata con la pornografia. Immagino che anche i ragazzi di oggi facciano come me, non credo che molti ne parlino con i propri genitori, quando non ci sarebbe assolutamente nulla di cui vergognarsi. Il porno ha indirizzato la mia visione dell’atto verso un esclusivo provare piacere. Sicu-
ramente mi ha ispirata a livello “teatrale” o di conoscenza di certe pratiche. Non mi sento influenzata nella ricerca esasperata di perfezione, ma sicuramente è una fonte di spunti e “studi” che ognuno poi reinterpreta a modo proprio. Inoltre mi ha permesso di conoscere e dare un nome a certi piaceri e perversioni. 
Fortunatamente l’atto reale non è apatico come la maggior parte dei video: si scopre che si può ridere, scherzare ed avere un’affinitá tale che non fa sentire a disagio quando capitano certi inconvenienti, cosa che nei porno non esiste. Essermi approcciata prima al porno e dopo alla sessualità intesa come bisogno 
naturale ha reso più complicata e meno spontanea la mia esperienza con la sessualità, in particolare nei primi periodi. L’attenzione era più puntata su un’idea di un rapporto come quello riprodotto nei video e sul piacere del partner (uomo) e molto meno sul mio piacere. Durante i rapporti sessuali, il pensiero è spesso 
sempre stato focalizzato su un’immagine di me vista dall’esterno, dall’altro, così come quella dei video, e meno sulle sensazioni personali. L’immaginario classico di un rapporto dove l’uomo è predominante sulla donna e la donna è oggetto del piacere, mettendo in secondo piano il piacere di quest’ultima. Spingen-
domi anche a fingere godimento per paura di deludere l’altro. Credo che la pornografia influenzi tutti, in misure e modi diversi. Personalmente mi ha aiutata ad assumere maggiore consapevolezza della mia sessualità, ad essere più disinibita durante i rapporti. Ho iniziato ad essere sempre meno imbarazzata di certe 
mie richieste o dei miei atteggiamenti durante i rapporti. Con la scoperta graduale della mia sessualità ho iniziato a giocare con i ruoli durante i rapporti. Non mi piace assumerne sempre e solo uno, è bello interscambiarsi. Il porno mi ha sicuramente spronata ad andare oltre. Penso che la pornografia abbia influenza-
to il mio comportamento nei rapporti sessuali almeno nei primissimi approcci. Ad esempio, non sapevo dell’esistenza del piacere femminile, vedevo il sesso come fallocentrico. Come nei porno. Inizialmente imitavo i porno, sì. Poi ho capito (dopo anni) che il sesso per me era altro, e ho iniziato ad avere una vita ses-
suale soddisfacente.Per un periodo volevo convincermi che mi piacesse essere sottomessa, solo perché lo vedevo nei porno. In realtà, non mi piace per nulla. Però mi ci ero impuntata, perché pensavo dovesse piacermi per forza perché piaceva a tutte. Credo che la pornografia mi abbia aperto molto il modo di ve-
dere il sesso, scoprire che ci sono tante cose che sono piacevoli, che non avrei scoperto in modo immediato. Ho scoperto i giochi di ruolo, per esempio, che trovo molto eccitanti. Sono omosessuale, nei rapporti sessuali ho provato posizioni diverse, giochi di ruolo tipo massaggiatore e cliente ispirati dal vedere video 
porno. Ma non è cambiato nulla di significativo in me, se non la consapevolezza dei miei gusti sessuali. Penso che a causa della pornografia la mia visione del sesso sia diventata maschilista. La visione di materiale pornografico è stata un’esperienza liberatoria, si allargano conoscenze in materia di sesso e rapporto 
migliore con il proprio corpo e sessualità. Ritengo che il porno renda la visione del sesso univoca, standard e meccanica. Dopo aver messo in pratica le cose viste nel porno sono cambiati i rapporti rendendo più coinvolgenti quelli successivi, da entrambe le parti, cercando anche di scoprire cosa sarebbe potuto pia-
cere delle cose viste (senza sfociare nell’estremo), trovando anche una certa complicità con la mia partner. La scoperta del porno l’ho vissuta come uno scrigno di cose straordinarie ed estranee fino ad allora, con relativa scoperta di sensazioni totalmente nuove. Ho avuto il primo approccio con il porno intorno ai 10 
anni. È stato terrorizzante e non ho dormito la notte. Sicuramente il porno ha fatto sì che avessi aspettative alte e diverse da quella che è la realtà. Ho visionato il porno per la prima volta quando avevo circa 13 anni, guardavo per imparare. Mi sono sentita in difetto non avere un bel corpo, non sentirsi sicuri nel proprio 
corpo fa si che si creino meccanismi di confronto con le attrici/attori. Visionare materiale pornografico insieme al partner ha fatto si che il rapporto ne giovasse, è un modo per conoscere ancora meglio il partner, per capire quello che più lo far star bene e per fargli capire quello che più fa star bene me. In questo modo 
si può rendere ancora più intenso e intimo e “nostro” il rapporto. I porno in cui ci sono delle attrici mostrano sempre dei corpi da copertina, quasi come se fossero delle modelle. Ti viene sempre da domandarti: “Ma se io mi mettessi in quella posizione, il mio partner come vedrebbe il mio corpo? Da quale prospettiva? 
Gli/le piacerà?” Inizialmente la vedevo la pornografia come una cosa proibita e cercavo di usarla il meno possibile, limitandomi anche al solo utilizzo di foto. Dopo qualche tempo mi sono liberato di ogni inibitore morale e ho iniziato a usare materiale pornografico in ogni forma attenendomi ai miei gusti personali senza 
paura di essere giudicato. L’assunzione di un ruolo durante un rapporto è, come nel porno, un atto recitativo atto ad aumentare il piacere. Il porno sguazza in questa logica dei ruoli e li estremizza in funzione dell’intrattenimento. Quando ero più giovane, quindi durante le mie prime volte, mi sentivo in dovere di essere 
molto “loud”, di fare gemiti ad alto volume, cosa che invece non mi appartiene. Mi sentivo in dovere di farlo perché guardando porno e sapendo che il mio ragazzo li guardava, sembrava la cosa normale e giusta da fare. Mettendo inizialmente in pratica quello che vedevo nei porno mi sentivo più “preparata”. Mi ha 
portato ad immaginare il sesso come un qualcosa dove l’eccesso è necessario e che senza si cade nel banale, dove si provano sensazioni sempre piacevoli e solo positive. Il mondo del porno mi ha influenzata in positivo poiché tutto quello che so l’ho imparato dai porno. La prima volta che ho visto un porno è stato 
a 12 anni dal telefonino di un compagno di scuola durante la pausa mensa, si contavano i pixel ma è stato qualcosa di intrigante e piacevole. Ho avuto il primo approccio con il porno casualmente, trovando aperto un video sul pc di mio fratello. Ero molto giovane, forse alle medie, giù di lì, quindi circa 12-13 anni. 
Ricordo che rimasi abbastanza sconvolta quando vidi quel video. Era un video amatoriale, quindi non è che si vedesse gran che, però sai quando sei piccola e si parla di sesso è anche difficile immaginarselo. Ti capita di vedere alcune scene in alcuni film ma vedere un porno è un’altra cosa. Rimasi piuttosto sconvol-
ta ma poi cominciai a sentire una certa sensazione strana... Da lì in poi mi è capitato altre volte di andare a cercare quei video per ritrovare quella sensazione strana che avevo provato la prima volta, poi non era altro che piacere, anche se all’epoca non avevo la minima idea di cosa potesse significare. Credo che il 
porno sia un ottimo strumento per spaziare tra tutte le cose diverse che il sesso può offrire e capire quale tra queste fa per te. Grazie al porno e ai diversi effetti che cose diverse mi portavano, ho scoperto di prediligere alcune piuttosto che altre. Penso che ognuno di noi viva il sesso a modo suo, io mi trovo spesso a 
parlarne con amiche, e vengono sempre fuori cose diverse, “fetish” diversi. Alcune delle cose che preferisco fare io le ho scoperte grazie al porno. Mi ha aperto la mente e fatto scoprire cose che non avevo il coraggio di chiedere a nessuno e che nessuno mi avrebbe mai raccontato. Mi ha decisamente condizionata 
con l’idea assoluta di uomo dominatore, ma fortunatamente avendo un buon rapporto non vivo male la cosa, anzi, lo trovo eccitante. È successo perlopiù nelle prime esperienze. Penso sia normale cercare di imitare il porno, soprattutto da adolescenti; il porno è forse uno dei pochi se non l’unico, punti di riferimento 
quando ci si approccia al sesso, e perciò è naturale tentare di imitarlo. Ho vissuto il mio primo approccio al porno come una specie di segreto. Ricordo ancora che si trattava un film eterosessuale in costume. Sin da subito ho cercato di vedere un film erotico dal punto di vista della produzione, delle luci, delle inqua-
drature. Non mi sono tanto ispirato per quanto riguarda le posizioni, bensì nel modo di innescare la scintilla sensuale che portasse al rapporto. Infatti non amo i film pornografici senza storia. Ho avuto il mio primo approccio con il porno verso gli 11 anni. Principalmente lo vedevo come una cosa trasgressiva da ragaz-
zetti fighi con i compagni, poi invece l’ho preso come una specie di fonte per capire e conoscere a meglio la mia sessualità. Il porno ha certamente influenzato la mia visione del sesso, parlo in termini di approccio/posizioni/durata. Mi costa ammetterlo, ma anche nel modo in cui il sesso va fatto dal punto di vista 
sentimentale, quindi un po’ più distaccato e più carnale. Non posso dire di aver messo totalmente in pratica il materiale visto nei porno, ma sicuramente ci avrò almeno provato. Personalmente i miei rapporti non sono cambiati con l’aiuto del porno, ma piuttosto con l’esperienza e la sicurezza che acquistavo in me 
stesso. Il bisogno di imitare il porno nasce poiché non esiste nessun esempio da nessun’altra parte. Mancando ancora di educazione sessuale sia in famiglia sia nelle scuole, l’unico modo per vedere e imparare è appunto il video pornografico. Non mi piacevano i video che mi capitava di guardare (che erano i primi 
che trovavo nella home, rapporto etero e penetrativo con dominazione maschile di default), mi infastidiva la voce femminile sempre esagerata ed assordante (poi più in là capii che il fastidio era causato dal fatto che percepivo quei gemiti come finti). Non sono mai riuscita ad usufruire del porno come supporto alla 
masturbazione finchè non ho trovato una tipologia di video che preferivo di gran lunga dove per altro il maschio è da solo. La vivo male tutt’ora perchè a volte mi sento sporca ad usufruirne. Riconosco che questo sentimento proviene in parte da una morale cattolica, ma un’altra componente che mi fa sentire così è 
leggere le parole degradanti, sessiste e razziste dei titoli dei video, vedere una tipologia di corpi femminili irrealistici, sempre giovani (accoppiate con l’uomo più anziano), con vite da vespa e seni giganti, sempre godenti attraverso movimenti dell’uomo meccanici e violenti (tipo sfregamento ipercinetico sulla vagina. Il 
porno non ha condizionato la mia vita sessuale direttamente, però la mia visione della sessualità è stata tanto influenzata dal modo in cui conoscenti e compagni maschi, soprattutto del periodo delle scuole medie, parlavano delle ragazze e del sesso, dicendo cose sicuramente derivate dal porno. Quindi indirettamen-
te sì, il porno ha influenzato la mia visione del sesso. Ho imparato che esistono dei ruoli e quello del maschio era quello di guardare e di agire, quello della femmina di mostrarsi e compiacere il maschio. Ho avuto due relazioni, una di due mesi dove la masturbazione reciproca era all’ordine del giorno, e una di due anni 
e mezzo dove facevamo anche sesso, ma il mio primo orgasmo con un uomo l’ho avuto al termine della seconda relazione. Quanto a masturbazione la prima volta che sono riuscita a venire è stata cronologicamente quando ero già all’interno della seconda relazione. Ma prima di allora non provavo assolutamente 
piacere con la stimolazione, nè mia nè di altri. Pensavo di essere rotta a non provare piacere, mi vergognavo quando lui voleva farmi un cunnilingus, mi vergognavo a gemere e pensavo di non meritarmelo. Credo che tutte le ragazzine (come i ragazzini) imparino dai porno. Solo che mentre i maschi dal porno imparano 
i diversi modi in cui possono godere, incoraggiati da una varietà immensa di pratiche finalizzate al loro piacere, le femmine imparano come soddisfare gli uomini. La prima volta che ho cercato un porno era perchè volevo imparare a fare un pompino al mio ragazzo. Credo che nella maggior parte delle volte siano gli 
uomini ad insistere a voler emulare i porno. Io e il mio partner abbiamo provato ad emulare i porno e il risultato ci ha solo fatto ridere perché le posizioni erano assurde e noi non eravamo abbastanza snodati. Il che ci ha più divertito che altro. Penso che il porno possa incidere per quanto riguarda l’uso di contraccet-
tivi, ma credo che il reale problema sia l’assenza di una forte educazione sessuale nel paese. Il porno mi ha sicuramente resa più libera e aperta. Non mi vergognavo a godere, mi ha fatto capire che dovevo scoprire il mio corpo e i miei piaceri. Ho guardato delle videocassette porno di proprietà di mio padre e lui mi 
ha sgamata subito e l’ha etichettata come una cosa sbagliata. Il porno mi ha fatta sentire in difetto fisicamente. Non ho un fisico canonico e per anni ho pensato che il sesso fosse solo per un certo tipo di persone. Mi è capitato di imitare delle posizioni viste nei porno in modo meccanico e impacciato per poi scoprire 
che non mi piaceva. C’è voluto del tempo per capire cosa mi piace, lo sto ancora scoprendo. Ho vissuto il mio primo approccio alla pornografia da classico ragazzo adolescente con ormoni a 1000, quindi in maniera piuttosto tranquilla, forse un po’ precoce. Ho scoperto all’improvviso un nuovo mondo. Diciamo che 
riuscivo a mantenere il porno e il sesso normale separati ma al contempo la pornografia mi ha spiegato cose che i miei genitori non hanno trattato, perciò come avviene di base un rapporto sessuale. È capitato che traessi una lieve ispirazione dai porno, non in tutto, magari qualche posizione, o nei particolari come lo 
sguardo con il partner. Ovviamente ispirazione limitata proprio perché una persona si fa trasportare dal momento, dall’emozione e ognuno ha dei gusti o comunque cose che apprezza di più o apprezza meno, nella maggior parte dei casi facevo ciò che mi veniva nella maniera più naturale senza pensarci. Per quanto 
riguarda il mondo gay, grazie al porno ho scoperto che c’era qualcuno che dava e qualcuno che prendeva, e qualcuno che poteva ricoprire entrambi i ruoli. Non ho vissuto benissimo il mio primo approccio con la pornografia perché mi è servito più che altro per capire la mia omosessualità ed all’inizio è stata abba-
stanza dura. Il problema principale del porno è sull’aspetto fisico, e penso che venga anche dal fatto che nei porno gli attori sono sempre filmati dall’angolo giusto che li fa apparire meglio. Ma questo è vero anche dai social, pensandoci oggettivamente sono sicuro che gli altri sono ugualmente “invidiosi” del mio fisi-
co per le foto che posto anche se io non ne sono soddisfatto al 100%. Perciò sì, mi sento lowkey un po’ in difetto, ma se ci penso oggettivamente passa tutto. Alle volta cercavo, in preadolescenza, nel porno una sorta di educazione sessuale spicciola oltre che di sollievo ormonale. Era abitudine masturbarmi con 
alcuni amici, e l’esperienza collettiva era molto gioiosa. Ma una volta che cominciai a sperimentare, capii subito che nella realtà molte cose son diverse. Credo che il porno mi abbia aperto molto il modo di vedere il sesso, scoprire che ci sono tante cose che sono piacevoli, che non avrei scoperto in modo immediato. 
Ho scoperto i giochi di ruolo, per esempio, che trovo molto eccitanti. Il mio primo approccio alla pornografica è stato strano: non mi piaceva come venivano viste le donne ma allo stesso tempo alcune cose mi eccitavano da morire. Lo guardavo per capire come dovevo comportarmi nel rapporto, perché mi avevano 
convinta che è quello che vogliono i ragazzi da un rapporto sessuale. Quando mi approcciavo alle prime esperienze mettevo in discussione la mia performance perché la confrontavo con quelle delle pornostar. Fingevo cento orgasmi e imitavo anche le varie espressioni. Ho desiderato un lato b come quello di qualche 
attore porno, ma con il tempo ho capito di non essere un pornoattore. Che non ho tempo di stare in palestra h24, seguire diete ferree, ecc....alla fine ho un bel culo. Penso che guardare un porno con il proprio partner sia la condivisione di un momento ludico di esplorazione, che ha portato in maniera assertiva a pro-
seguire crescita e condivisione, anche di valori etici nel porno che scegliamo di fruire.Il porno mi ha dato una visione del sesso distorta o meglio artificiosa, priva di sentimento/ imbarazzo/paura. I video che ho visto negli anni mi hanno portato a considerare il sesso come qualcosa di meccanico dove conta solo il tuo 
piacere. Ho cercato di imitare ciò che vedevo nei porno ma tutte le volte che l’ho fatto non ho avuto dei buoni risultati, credo sia dovuto soprattutto al cercare di replicare una pratica senza capire come farla o cosa provare. Non credo che il mancato utilizzo di metodi anticoncezionali e/o di barriera sia dovuto solo al 
porno, in questo periodo le MST sono viste come patologie non più pericolose e diffuse. Nei primi rapporti orali ho cercato di imitare ciò che vedevo nei porno, per cercare di sembrare bravo e capace. Ero concentrato sul fare determinati movimento seguendo il copione dei porno, senza pensare al mio piacere e al 
piacere del mio partner. Il 95% degli attori ha corpi che possono essere definiti perfetti e questo mi ha portato a mettere in dubbio il mio, mi sono sentito inferiore meno seducente, meno adatto a provare e dare piacere. Mi sono chiesto se la dimensione del mio pene era sufficiente per far godere, quanti minuti deve 
durare un rapporto per essere definito soddisfacente. Guardare video e video dove ci sono dei ruoli legati al genere ti porta a pensare che bisogna fare questo o quest’altro. Anche nel porno gay ci sono tantissimi stereotipi che mi hanno influenzato e che mi influenzano tutt’ora, cerco di superare questi ruoli e di go-
dermi il sesso in modo più libero. Ho avuto il mio primo approccio con il porno a 13 anni, è stato qualcosa di strano e meraviglioso allo stesso tempo. La maggior parte delle cose che ho visto fare in un porno a volte vorrei ricrearle, altre volte le faccio e basta. Ho guardato il primo video porno quando avevo di 12 anni. 



A 13 anni ho avuto il primo approccio con il porno, mi sembrava una cosa che facesse male per la donna. Avevo 12 anni, si trattava di immagini o brevi video che ci si scambiava via bluetooth o infrarossi sui vecchi Nokia. Era più per gioco e curiosità, non avevo minimamente idea a cosa potesse effettivamente ser-
vire quel materiale. Guardare porno mi ha permesso di sentirmi più legittimato a sperimentare esperienze e pratiche per cui mi sentivo un po’ pesce fuor d’acqua, o addirittura giudicato quando ne parlavo con amici. Con le partner spesso ho proposto cose diverse dall’ordinario e a volte, si riescono a trovare ottimi 
spunti e punti di incontro. Altre volte molto meno, altre volte tabù, altre volte diktat e si lascia semplicemente perdere. L’importante è che ci sia consenso e rispetto vicendevole. Quando avevo 16-17 anni e avevo avuto rapporti solo con la mia prima ragazza non ero certo delle dimensioni del mio pene. Timore che è 
scemato presto quando ho capito che stava andando tutto bene e, soprattutto, da quando mi sono aperto al confronto con altre ragazze, con amici e amiche: “Zio, vai tra, madonna” “Hai un bellissimo cazzo” Il porno mi ha sicuramente palesato l’esistenza dei ruoli (nel porno spesso estremizzata e maschio-dominan-
te) ed ora sono più consapevole di ciò che faccio e di come appaio da un punto di vista esterno. Mi sono quindi reso conto che normalmente mi piace condurre il rapporto, o quantomeno avere un atteggiamento propositivo e non esclusivamente passivo. Il porno mi ha spinto, specie durante i primi inesperti rapporti, 
ad assumere atteggiamenti che oggi definirei ‘da stronzo’, magari nel tentativo di emulare: insistere molto su qualcosa, provare a fare quella cosa senza un aperto consenso, etc. Questo andava ben al di là del rapporto dominante. Il porno mi ha aiutato a capire come interagire di più con il mio compagno. Penso che 
la pornografia abbia influenzato la figura di donna sottomessa solo a letto, mai nella vita reale. La primissima volta che vidi materiale pornografico avevo 4/5 anni, l’unica cosa che sapevo scrivere al computer era Rocco. Il vero approccio però è stato verso i 11/12 anni e via di segotti. Ho imparato diverse cose dalla 
pornografia, mi ha fatto volere di più ed essere più violento a letto. Ho avuto il primo approccio con il porno a 11 anni credo, mi sono spaventata perché non sapevo che il pene potesse essere così grande. Con gli anni ho cambiato idea. Dal porno si può prendere molta ispirazione, alcune cose se non si vedono non 
si conoscono.. il porno insegna molto. Come il libro del kamasutra. Metto sempre in pratica ciò che vedo nei porno. Quando faccio sesso mi immedesimo nelle scene che mi sono piaciute e le provo con il mio partner. I rapporti migliorano, la donna che non mantiene il sesso statico piace. Come ogni ragazza, credo, 
spesso non mi sento abbastanza bella o sexy, rapportata alle attrici porno. La prima volta che vidi un porno avevo 14/15 anni, all’inizio non capivo perché la gente si eccitasse, a me facevano ridere. Si la pornografia ha influenzato la mia visione del sesso, ad esempio avevo una visione distorta dell’orgasmo femmini-
le che nella realtà non avviene sempre con la penetrazione. Visionare materiale pornografico mi ha portato ad avere rapporti più soddisfacenti e a capire che tipo era il mio partner sessuale. Non ho mai fatto sesso orale a un ragazzo, perché è sempre una cosa abbastanza idealizzata e ho paura di non essere all’altez-
za, anche se vorrei. A causa del porno all’inizio mi son sentita sbagliata, molte cose non le conoscevo e il non averle mai fatte mi ha fatto sentire, sinceramente, inferiore. Ma poi con la curiosità mi ha aiutato ad aprirmi e a capire anche cosa mi potesse piacere o no. Il ragazzo spesso vuole e ricerca la ragazza come 
nei porno. Ma non tutte siamo così crude. Ho visto il primo porno a 9 anni, ed è stato uno shock. Mi sembrava qualcosa di strano e sbagliato, ma al tempo stesso scatenava in me sensazioni contrastanti. Essermi approcciata prima al porno e dopo alla sessualità intesa come bisogno naturale ha reso più complicata 
e meno spontanea la mia esperienza con la sessualità, in particolare nei primi periodi. L’attenzione era più puntata su un’idea di rapporto come quello riprodotto nei video e sul piacere del partner (uomo) e molto meno sul mio piacere. È inevitabile il paragonarsi a modelli estetici promossi dalla cultura pornografica e 
cultura in generale. E un altro aspetto riguarda la capacità o meno della raggiunta dell’orgasmo. La pornografia da l’immaginario classico di un rapporto dove l’uomo è predominante sulla donna e la donna è oggetto del piacere, mettendo in secondo piano il piacere di quest’ultima. Spingendomi anche a fingere godi-
mento per paura di deludere l’altro. Ho imparato tanto dal porno, ma contemporaneamente penso mi abbia dato delle aspettative che quando non venivano soddisfatte mi facevano stare male. Solo quando ho incontrato una persona passionale come me ho capito che le mie aspettative, realisticamente ridimensio-
nate, erano giuste e che quindi le precedenti esperienze erano semplicemente scadente. Più che influenzare la mia visione del sesso credo che proprio l’abbia condizionata, almeno in certi momenti della mia vita. Quando si é molto giovani e non si hanno mai avuto rapporti o si é alle prime armi già ci si sente insicuri, 
ma se si aggiungono anche le aspettative del partner derivanti dai porno diventa una situazione per certi aspetti difficile da gestire. Parlando da ragazza, a volte si pensa di dover fare le stesse cose che le porno attrici fanno per lavoro e che ai nostri partner potrebbero piacciono tanto: ad esempio inarcare di più la 
schiena quando si é a 90 o aprire di più le gambe quando si sta sopra fino a dover far quasi una spaccata, a volte ci concentriamo più a voler far vedere che siamo abbastanza flessibili per non deludere le aspettative del partner che a goderci semplicemente il sesso come sarebbe giusto. Credo che grazie alle diverse 
categorie che offre il porno, anche una ragazza meno sicura di se stessa possa prendere consapevolezza del proprio corpo, così com’è, sentirsi bella e desiderabile anche nel rapporto sessuale con il partner. Ho guardato il mio primo porno a 14/15 anni. Ero molto incuriosita, ma allo stesso tempo provavo anche un 
senso di vergogna, come se stessi facendo qualcosa di sbagliato e di sporco. Appunto perché la pornografia è sceneggiata ed architettata, deve sembrare perfetta, quindi hanno avuto delle selezioni, sia donne che uomini, ed anche loro hanno i loro tempi. Spero che nessuno creda davvero al fatto che la durata di un 
rapporto sessuale in un porno sia di ore ed ore senza stop. Il porno ha influenzato la mia visione del sesso in modo sessista, assecondando il piacere dell’uomo, seguendo il tipico modello di dominazione (uomo domina donna) senza alcun focus sul vero piacere Secondo me è una cosa molto positiva visualizzare 
porno con il proprio partner, hai la possibilità di capire anche cosa gli piace e di dire cosa ti piace o cosa ti piacerebbe provare. Prima di avere esperienze in prima persona ho sempre pensato che il sesso fosse una cosa facile: due (consenzienti) si mettono lì e lo fanno, ma ci vuole poco a capire che escluda tutta la 
parte emozionale, dell’agitazione e tutto ciò che rende davvero l’atto quello che è. Dà un po’ un’idea semplicistica. Oltre ad un po’ di ansietta per la durata media di un rapporto. Non ho mai vissuto particolari preoccupazioni per le dimensioni, ma per quanto riguarda la durata del rapporto sicuramente sì. È facile di-
menticare che più della mera durata in minuti conta la soddisfazione nella coppia. Non necessariamente tanto = bello, ed il porno senza dubbio trasmette un’idea distorta di quello che ci si può aspettare dalla durata di un rapporto. Sicuramente sì il porno ha influenzato la mia visione del sesso, almeno nei primissimi 
approcci. Ad esempio, non sapevo dell’esistenza del piacere femminile, vedevo il sesso come fallocentrico. Come nei porno. Inizialmente imitavo i porno. Poi ho capito (dopo anni) che il sesso per me era altro, e ho iniziato ad avere una vita sessuale soddisfacente. Per un periodo volevo convincermi che mi piacesse 
essere sottomessa, solo perché lo vedevo nei porno. In realtà, non mi piace per nulla. Però mi ci ero impuntata, perché pensavo dovesse piacermi per forza perché piaceva a tutte. Dopo i primi rapporti ho iniziato ad avere molti dubbi che i porno hanno continuato ad alimentare. È sempre tutto troppo perfetto, sempre 
facile arrivare all’orgasmo quando nella realtà non è così. Il porno mi ha aperto gli orizzonti, fatto scoprire che il sesso non è un tabù come molti pensano. Anzi, a mio parere è alla base della complicità. Attraverso i porno ho scoperto che il lesbo mi eccitava tantissimo, tanto da volerlo provare: sostanzialmente ho 
scoperto di essere bisessuale. Mi ha aiutato a capire in che misura le mie fantasie sessuali necessitano di essere effettivamente praticate e quali devono restare solamente nella mia immaginazione. A 17/18 anni ho avuto la mia prima relazione e credo che tutti si sentano un po’ in difetto e abbiano paura di non riusci-
re a soddisfare il partner. Essendo per me tutto nuovo, avevo paura di non riuscirci, quindi mi sono aiutata con i siti porno. Penso che il porno apra la mente, facendo capire la reale importanza di un rapporto sessuale rispetto all’amore. Ci può essere porno senza amore, ma non amore senza porno. Vedere porno 
assieme ha dato una svolta alla nostra vita sessuale, insieme è più eccitante. Per me il porno rappresenta un modello positivo da seguire, qualcosa da cui prendere ispirazione. Grazie al porno ho scoperto il piacere della masturbazione esterna. Il porno ha influenzato la mia vita sessuale in maniera positiva, ora per me 
il sesso non rappresenta più un tabù. Il porno mi ha insegnato a provare piacere guardando godere il mio partner. In questo modo sono diventata generosissima. Ci ha permesso di mettere in pratica rapporti di gran lunga più eccitanti e non ordinari. Ho in generale un brutto rapporto con la sessualità ma non penso sia 
riconducibile al porno. Tuttavia, mi è capitato di vedere dei video su come fare la spagnola in modo da sorprendere il mio ragazzo e realizzare questa sua fantasia. Rispetto a molte pornoattrici il fisico di una donna “normale” è molto diverso, un po’ come con le modelle. Molte volte nel vedere un porno capita di pen-
sare cose come “ma io non sono così magra e snella, non sono così agile”. Questo ragionamento si collega al pensiero, alla convinzione di non essere abbastanza, di non essere appetibili o sessualmente attraenti. Bisogna capire che il sesso non è meramente fisico, ci sono molti altri aspetti che lo caratterizzano. Ho 
cercato di mettere in pratica ciò che vedevo nei porno e alcune cose sono migliorate. Paragonando i miei primi approcci al sesso con gli ultimi, credo che la pornografia abbia non solo giovato al piacere reciproco ma anche e soprattutto all’autostima personale. I porno che fanno più views sono quelli in cui la donna 
ha curve, seno e sedere prosperosi, perfetti. Di conseguenza, crea un’immagine distorta di quella che è la realtà nella mente dei ragazzi, facendo si che le ragazze, soprattutto nell’adolescenza, abbiano problemi di autostima. Questa cosa è capitata anche a me. Inizialmente il porno mi ha traumatizzato, mettendomi 
in testa l’immagine dell’uomo dominante nelle dinamiche del rapporto sessuale. Non credo di essere mai riuscita a levarmi dalla testa l’immagine della donna sottomessa. Il mio primo approccio con la pornografia è stato a 15 anni, all’inizio ero ne ero “spaventata” . Rifiutavo la masturbazione ed il porno di conseguen-
za. Solo dopo alcuni anni sono stata in grado di lasciarmi andare. Col porno nascono idee e perversioni e più si va avanti, più ti viene voglia di sperimentare. Il porno è una realtà fittizia, siamo tutti consapevoli che ciò che vediamo nei video non potrà mai riprodursi nei nostri rapporti personali. In ogni caso, ritengo che 
abbia stimolato alcuni lati nascosti della mia personalità e che abbia fatto crescere in me alcune fantasie. Spesso i ragazzi pensano che avere rapporti con le proprie partner sia come avere il genere di rapporti che vedono nei video porno, sembra che non siamo capaci di distinguere tra reale e virtuale. Molte volte 
questo crea grandi problemi: le ragazze non si sentono mai all’altezza mentre i ragazzi che sono sempre insoddisfatti perchè le prestazioni reali non sono all’altezza di quelle dei video. Il porno aiuta a sperimentare e a spingersi verso pratiche che magari non si sarebbero provate se solo non le avessi viste fare ad altri. 
Ha spinto entrambi a provare insieme le cose viste nei video, migliorando molto il rapporto con il sesso di entrambi, sia singolarmente che come coppia. Tante volte avrei voluto fare determinate cose con la spontaneità, la bravura e la disinvoltura degli attori pornografici pensando fosse facile, quando invece non lo è. 
Per anni ho pensato che solo gli uomini potessero/dovessero avere un orgasmo. Nei primi rapporti seguivo quello che i miei primi fidanzati mi suggerivano, probabilmente in base alle loro esperienze con il porno e con le ragazze precedenti, poi ho preso dimestichezza, ho cominciato e non ho mai smesso di seguire 
quello che il mio corpo mi suggeriva e mi suggerisce, ovviamente nel rispetto di ciò che piace al mio partner. Posso dire che il porno ha influenzato trasversalmente la mia vita sessuale. Il porno ha sempre rappresentato qualcosa da imitare. Sicuramente mi ha anche inculcato nuove perversioni, nuovi desideri. Ho vi-
sionato materiale pornografico per capire come muovermi al meglio in una condizione intima, ho cercato di imitare, talvolta mi è servito da spunto per fare qualcosa di diverso durante il rapporto. Credo abbia aiutato ad abbattere delle barriere, ad essere più in confidenza l’uno con l’altra. Il porno ha assolutamente 
cambiato la mia visione del sesso, ma non saprei bene in che modo. Non posso fare confronti col prima avendo visto molti porno prima di aver perso la verginità. Non ho messo in pratica determinati comportamenti fisicamente, ma è come se mentalmente fossi bloccata, come se non stessi facendo l’amore per me 
ma come se dovessi sembrare soddisfatta per soddisfare a mia volta il partner. Il porno non ha cambiato molto la mia personale visione del sesso, ma sicuramente ha influenzato la società, anche in modo negativo, poichè da aspettative irraggiungibili. Tuttavia, ho preso spunto per le mie prime esperienze. La prima 
volta che ebbi un approccio col porno mi limitai a guardare il sito: sentivo una sensazione strana dentro di me, come se stessi facendo qualcosa che non dovevo fare, qualcosa di proibito. Credo che nel corso della loro prima relazione tutti si sentano un po’ in difetto o che comunque abbiano paura di non soddisfare 
il partner, per questo mi sono aiutata con la pornografia. Immagino che anche i ragazzi di oggi facciano come me, non credo che molti ne parlino con i propri genitori, quando non ci sarebbe assolutamente nulla di cui vergognarsi. Il porno ha indirizzato la mia visione dell’atto verso un esclusivo provare piacere. Sicu-
ramente mi ha ispirata a livello “teatrale” o di conoscenza di certe pratiche. Non mi sento influenzata nella ricerca esasperata di perfezione, ma sicuramente è una fonte di spunti e “studi” che ognuno poi reinterpreta a modo proprio. Inoltre mi ha permesso di conoscere e dare un nome a certi piaceri e perversioni. 
Fortunatamente l’atto reale non è apatico come la maggior parte dei video: si scopre che si può ridere, scherzare ed avere un’affinitá tale che non fa sentire a disagio quando capitano certi inconvenienti, cosa che nei porno non esiste. Essermi approcciata prima al porno e dopo alla sessualità intesa come bisogno 
naturale ha reso più complicata e meno spontanea la mia esperienza con la sessualità, in particolare nei primi periodi. L’attenzione era più puntata su un’idea di un rapporto come quello riprodotto nei video e sul piacere del partner (uomo) e molto meno sul mio piacere. Durante i rapporti sessuali, il pensiero è spesso 
sempre stato focalizzato su un’immagine di me vista dall’esterno, dall’altro, così come quella dei video, e meno sulle sensazioni personali. L’immaginario classico di un rapporto dove l’uomo è predominante sulla donna e la donna è oggetto del piacere, mettendo in secondo piano il piacere di quest’ultima. Spingen-
domi anche a fingere godimento per paura di deludere l’altro. Credo che la pornografia influenzi tutti, in misure e modi diversi. Personalmente mi ha aiutata ad assumere maggiore consapevolezza della mia sessualità, ad essere più disinibita durante i rapporti. Ho iniziato ad essere sempre meno imbarazzata di certe 
mie richieste o dei miei atteggiamenti durante i rapporti. Con la scoperta graduale della mia sessualità ho iniziato a giocare con i ruoli durante i rapporti. Non mi piace assumerne sempre e solo uno, è bello interscambiarsi. Il porno mi ha sicuramente spronata ad andare oltre. Penso che la pornografia abbia influenza-
to il mio comportamento nei rapporti sessuali almeno nei primissimi approcci. Ad esempio, non sapevo dell’esistenza del piacere femminile, vedevo il sesso come fallocentrico. Come nei porno. Inizialmente imitavo i porno, sì. Poi ho capito (dopo anni) che il sesso per me era altro, e ho iniziato ad avere una vita ses-
suale soddisfacente.Per un periodo volevo convincermi che mi piacesse essere sottomessa, solo perché lo vedevo nei porno. In realtà, non mi piace per nulla. Però mi ci ero impuntata, perché pensavo dovesse piacermi per forza perché piaceva a tutte. Credo che la pornografia mi abbia aperto molto il modo di ve-
dere il sesso, scoprire che ci sono tante cose che sono piacevoli, che non avrei scoperto in modo immediato. Ho scoperto i giochi di ruolo, per esempio, che trovo molto eccitanti. Sono omosessuale, nei rapporti sessuali ho provato posizioni diverse, giochi di ruolo tipo massaggiatore e cliente ispirati dal vedere video 
porno. Ma non è cambiato nulla di significativo in me, se non la consapevolezza dei miei gusti sessuali. Penso che a causa della pornografia la mia visione del sesso sia diventata maschilista. La visione di materiale pornografico è stata un’esperienza liberatoria, si allargano conoscenze in materia di sesso e rapporto 
migliore con il proprio corpo e sessualità. Ritengo che il porno renda la visione del sesso univoca, standard e meccanica. Dopo aver messo in pratica le cose viste nel porno sono cambiati i rapporti rendendo più coinvolgenti quelli successivi, da entrambe le parti, cercando anche di scoprire cosa sarebbe potuto pia-
cere delle cose viste (senza sfociare nell’estremo), trovando anche una certa complicità con la mia partner. La scoperta del porno l’ho vissuta come uno scrigno di cose straordinarie ed estranee fino ad allora, con relativa scoperta di sensazioni totalmente nuove. Ho avuto il primo approccio con il porno intorno ai 10 
anni. È stato terrorizzante e non ho dormito la notte. Sicuramente il porno ha fatto sì che avessi aspettative alte e diverse da quella che è la realtà. Ho visionato il porno per la prima volta quando avevo circa 13 anni, guardavo per imparare. Mi sono sentita in difetto non avere un bel corpo, non sentirsi sicuri nel proprio 
corpo fa si che si creino meccanismi di confronto con le attrici/attori. Visionare materiale pornografico insieme al partner ha fatto si che il rapporto ne giovasse, è un modo per conoscere ancora meglio il partner, per capire quello che più lo far star bene e per fargli capire quello che più fa star bene me. In questo modo 
si può rendere ancora più intenso e intimo e “nostro” il rapporto. I porno in cui ci sono delle attrici mostrano sempre dei corpi da copertina, quasi come se fossero delle modelle. Ti viene sempre da domandarti: “Ma se io mi mettessi in quella posizione, il mio partner come vedrebbe il mio corpo? Da quale prospettiva? 
Gli/le piacerà?” Inizialmente la vedevo la pornografia come una cosa proibita e cercavo di usarla il meno possibile, limitandomi anche al solo utilizzo di foto. Dopo qualche tempo mi sono liberato di ogni inibitore morale e ho iniziato a usare materiale pornografico in ogni forma attenendomi ai miei gusti personali senza 
paura di essere giudicato. L’assunzione di un ruolo durante un rapporto è, come nel porno, un atto recitativo atto ad aumentare il piacere. Il porno sguazza in questa logica dei ruoli e li estremizza in funzione dell’intrattenimento. Quando ero più giovane, quindi durante le mie prime volte, mi sentivo in dovere di essere 
molto “loud”, di fare gemiti ad alto volume, cosa che invece non mi appartiene. Mi sentivo in dovere di farlo perché guardando porno e sapendo che il mio ragazzo li guardava, sembrava la cosa normale e giusta da fare. Mettendo inizialmente in pratica quello che vedevo nei porno mi sentivo più “preparata”. Mi ha 
portato ad immaginare il sesso come un qualcosa dove l’eccesso è necessario e che senza si cade nel banale, dove si provano sensazioni sempre piacevoli e solo positive. Il mondo del porno mi ha influenzata in positivo poiché tutto quello che so l’ho imparato dai porno. La prima volta che ho visto un porno è stato 
a 12 anni dal telefonino di un compagno di scuola durante la pausa mensa, si contavano i pixel ma è stato qualcosa di intrigante e piacevole. Ho avuto il primo approccio con il porno casualmente, trovando aperto un video sul pc di mio fratello. Ero molto giovane, forse alle medie, giù di lì, quindi circa 12-13 anni. 
Ricordo che rimasi abbastanza sconvolta quando vidi quel video. Era un video amatoriale, quindi non è che si vedesse gran che, però sai quando sei piccola e si parla di sesso è anche difficile immaginarselo. Ti capita di vedere alcune scene in alcuni film ma vedere un porno è un’altra cosa. Rimasi piuttosto sconvol-
ta ma poi cominciai a sentire una certa sensazione strana... Da lì in poi mi è capitato altre volte di andare a cercare quei video per ritrovare quella sensazione strana che avevo provato la prima volta, poi non era altro che piacere, anche se all’epoca non avevo la minima idea di cosa potesse significare. Credo che il 
porno sia un ottimo strumento per spaziare tra tutte le cose diverse che il sesso può offrire e capire quale tra queste fa per te. Grazie al porno e ai diversi effetti che cose diverse mi portavano, ho scoperto di prediligere alcune piuttosto che altre. Penso che ognuno di noi viva il sesso a modo suo, io mi trovo spesso a 
parlarne con amiche, e vengono sempre fuori cose diverse, “fetish” diversi. Alcune delle cose che preferisco fare io le ho scoperte grazie al porno. Mi ha aperto la mente e fatto scoprire cose che non avevo il coraggio di chiedere a nessuno e che nessuno mi avrebbe mai raccontato. Mi ha decisamente condizionata 
con l’idea assoluta di uomo dominatore, ma fortunatamente avendo un buon rapporto non vivo male la cosa, anzi, lo trovo eccitante. È successo perlopiù nelle prime esperienze. Penso sia normale cercare di imitare il porno, soprattutto da adolescenti; il porno è forse uno dei pochi se non l’unico, punti di riferimento 
quando ci si approccia al sesso, e perciò è naturale tentare di imitarlo. Ho vissuto il mio primo approccio al porno come una specie di segreto. Ricordo ancora che si trattava un film eterosessuale in costume. Sin da subito ho cercato di vedere un film erotico dal punto di vista della produzione, delle luci, delle inqua-
drature. Non mi sono tanto ispirato per quanto riguarda le posizioni, bensì nel modo di innescare la scintilla sensuale che portasse al rapporto. Infatti non amo i film pornografici senza storia. Ho avuto il mio primo approccio con il porno verso gli 11 anni. Principalmente lo vedevo come una cosa trasgressiva da ragaz-
zetti fighi con i compagni, poi invece l’ho preso come una specie di fonte per capire e conoscere a meglio la mia sessualità. Il porno ha certamente influenzato la mia visione del sesso, parlo in termini di approccio/posizioni/durata. Mi costa ammetterlo, ma anche nel modo in cui il sesso va fatto dal punto di vista 
sentimentale, quindi un po’ più distaccato e più carnale. Non posso dire di aver messo totalmente in pratica il materiale visto nei porno, ma sicuramente ci avrò almeno provato. Personalmente i miei rapporti non sono cambiati con l’aiuto del porno, ma piuttosto con l’esperienza e la sicurezza che acquistavo in me 
stesso. Il bisogno di imitare il porno nasce poiché non esiste nessun esempio da nessun’altra parte. Mancando ancora di educazione sessuale sia in famiglia sia nelle scuole, l’unico modo per vedere e imparare è appunto il video pornografico. Non mi piacevano i video che mi capitava di guardare (che erano i primi 
che trovavo nella home, rapporto etero e penetrativo con dominazione maschile di default), mi infastidiva la voce femminile sempre esagerata ed assordante (poi più in là capii che il fastidio era causato dal fatto che percepivo quei gemiti come finti). Non sono mai riuscita ad usufruire del porno come supporto alla 
masturbazione finchè non ho trovato una tipologia di video che preferivo di gran lunga dove per altro il maschio è da solo. La vivo male tutt’ora perchè a volte mi sento sporca ad usufruirne. Riconosco che questo sentimento proviene in parte da una morale cattolica, ma un’altra componente che mi fa sentire così è 
leggere le parole degradanti, sessiste e razziste dei titoli dei video, vedere una tipologia di corpi femminili irrealistici, sempre giovani (accoppiate con l’uomo più anziano), con vite da vespa e seni giganti, sempre godenti attraverso movimenti dell’uomo meccanici e violenti (tipo sfregamento ipercinetico sulla vagina. Il 
porno non ha condizionato la mia vita sessuale direttamente, però la mia visione della sessualità è stata tanto influenzata dal modo in cui conoscenti e compagni maschi, soprattutto del periodo delle scuole medie, parlavano delle ragazze e del sesso, dicendo cose sicuramente derivate dal porno. Quindi indirettamen-
te sì, il porno ha influenzato la mia visione del sesso. Ho imparato che esistono dei ruoli e quello del maschio era quello di guardare e di agire, quello della femmina di mostrarsi e compiacere il maschio. Ho avuto due relazioni, una di due mesi dove la masturbazione reciproca era all’ordine del giorno, e una di due anni 
e mezzo dove facevamo anche sesso, ma il mio primo orgasmo con un uomo l’ho avuto al termine della seconda relazione. Quanto a masturbazione la prima volta che sono riuscita a venire è stata cronologicamente quando ero già all’interno della seconda relazione. Ma prima di allora non provavo assolutamente 
piacere con la stimolazione, nè mia nè di altri. Pensavo di essere rotta a non provare piacere, mi vergognavo quando lui voleva farmi un cunnilingus, mi vergognavo a gemere e pensavo di non meritarmelo. Credo che tutte le ragazzine (come i ragazzini) imparino dai porno. Solo che mentre i maschi dal porno imparano 
i diversi modi in cui possono godere, incoraggiati da una varietà immensa di pratiche finalizzate al loro piacere, le femmine imparano come soddisfare gli uomini. La prima volta che ho cercato un porno era perchè volevo imparare a fare un pompino al mio ragazzo. Credo che nella maggior parte delle volte siano gli 
uomini ad insistere a voler emulare i porno. Io e il mio partner abbiamo provato ad emulare i porno e il risultato ci ha solo fatto ridere perché le posizioni erano assurde e noi non eravamo abbastanza snodati. Il che ci ha più divertito che altro. Penso che il porno possa incidere per quanto riguarda l’uso di contraccet-
tivi, ma credo che il reale problema sia l’assenza di una forte educazione sessuale nel paese. Il porno mi ha sicuramente resa più libera e aperta. Non mi vergognavo a godere, mi ha fatto capire che dovevo scoprire il mio corpo e i miei piaceri. Ho guardato delle videocassette porno di proprietà di mio padre e lui mi 
ha sgamata subito e l’ha etichettata come una cosa sbagliata. Il porno mi ha fatta sentire in difetto fisicamente. Non ho un fisico canonico e per anni ho pensato che il sesso fosse solo per un certo tipo di persone. Mi è capitato di imitare delle posizioni viste nei porno in modo meccanico e impacciato per poi scoprire 
che non mi piaceva. C’è voluto del tempo per capire cosa mi piace, lo sto ancora scoprendo. Ho vissuto il mio primo approccio alla pornografia da classico ragazzo adolescente con ormoni a 1000, quindi in maniera piuttosto tranquilla, forse un po’ precoce. Ho scoperto all’improvviso un nuovo mondo. Diciamo che 
riuscivo a mantenere il porno e il sesso normale separati ma al contempo la pornografia mi ha spiegato cose che i miei genitori non hanno trattato, perciò come avviene di base un rapporto sessuale. È capitato che traessi una lieve ispirazione dai porno, non in tutto, magari qualche posizione, o nei particolari come lo 
sguardo con il partner. Ovviamente ispirazione limitata proprio perché una persona si fa trasportare dal momento, dall’emozione e ognuno ha dei gusti o comunque cose che apprezza di più o apprezza meno, nella maggior parte dei casi facevo ciò che mi veniva nella maniera più naturale senza pensarci. Per quanto 
riguarda il mondo gay, grazie al porno ho scoperto che c’era qualcuno che dava e qualcuno che prendeva, e qualcuno che poteva ricoprire entrambi i ruoli. Non ho vissuto benissimo il mio primo approccio con la pornografia perché mi è servito più che altro per capire la mia omosessualità ed all’inizio è stata abba-
stanza dura. Il problema principale del porno è sull’aspetto fisico, e penso che venga anche dal fatto che nei porno gli attori sono sempre filmati dall’angolo giusto che li fa apparire meglio. Ma questo è vero anche dai social, pensandoci oggettivamente sono sicuro che gli altri sono ugualmente “invidiosi” del mio fisi-
co per le foto che posto anche se io non ne sono soddisfatto al 100%. Perciò sì, mi sento lowkey un po’ in difetto, ma se ci penso oggettivamente passa tutto. Alle volta cercavo, in preadolescenza, nel porno una sorta di educazione sessuale spicciola oltre che di sollievo ormonale. Era abitudine masturbarmi con 
alcuni amici, e l’esperienza collettiva era molto gioiosa. Ma una volta che cominciai a sperimentare, capii subito che nella realtà molte cose son diverse. Credo che il porno mi abbia aperto molto il modo di vedere il sesso, scoprire che ci sono tante cose che sono piacevoli, che non avrei scoperto in modo immediato. 
Ho scoperto i giochi di ruolo, per esempio, che trovo molto eccitanti. Il mio primo approccio alla pornografica è stato strano: non mi piaceva come venivano viste le donne ma allo stesso tempo alcune cose mi eccitavano da morire. Lo guardavo per capire come dovevo comportarmi nel rapporto, perché mi avevano 
convinta che è quello che vogliono i ragazzi da un rapporto sessuale. Quando mi approcciavo alle prime esperienze mettevo in discussione la mia performance perché la confrontavo con quelle delle pornostar. Fingevo cento orgasmi e imitavo anche le varie espressioni. Ho desiderato un lato b come quello di qualche 
attore porno, ma con il tempo ho capito di non essere un pornoattore. Che non ho tempo di stare in palestra h24, seguire diete ferree, ecc....alla fine ho un bel culo. Penso che guardare un porno con il proprio partner sia la condivisione di un momento ludico di esplorazione, che ha portato in maniera assertiva a pro-
seguire crescita e condivisione, anche di valori etici nel porno che scegliamo di fruire.Il porno mi ha dato una visione del sesso distorta o meglio artificiosa, priva di sentimento/ imbarazzo/paura. I video che ho visto negli anni mi hanno portato a considerare il sesso come qualcosa di meccanico dove conta solo il tuo 
piacere. Ho cercato di imitare ciò che vedevo nei porno ma tutte le volte che l’ho fatto non ho avuto dei buoni risultati, credo sia dovuto soprattutto al cercare di replicare una pratica senza capire come farla o cosa provare. Non credo che il mancato utilizzo di metodi anticoncezionali e/o di barriera sia dovuto solo al 
porno, in questo periodo le MST sono viste come patologie non più pericolose e diffuse. Nei primi rapporti orali ho cercato di imitare ciò che vedevo nei porno, per cercare di sembrare bravo e capace. Ero concentrato sul fare determinati movimento seguendo il copione dei porno, senza pensare al mio piacere e al 
piacere del mio partner. Il 95% degli attori ha corpi che possono essere definiti perfetti e questo mi ha portato a mettere in dubbio il mio, mi sono sentito inferiore meno seducente, meno adatto a provare e dare piacere. Mi sono chiesto se la dimensione del mio pene era sufficiente per far godere, quanti minuti deve 
durare un rapporto per essere definito soddisfacente. Guardare video e video dove ci sono dei ruoli legati al genere ti porta a pensare che bisogna fare questo o quest’altro. Anche nel porno gay ci sono tantissimi stereotipi che mi hanno influenzato e che mi influenzano tutt’ora, cerco di superare questi ruoli e di go-
dermi il sesso in modo più libero. Ho avuto il mio primo approccio con il porno a 13 anni, è stato qualcosa di strano e meraviglioso allo stesso tempo. La maggior parte delle cose che ho visto fare in un porno a volte vorrei ricrearle, altre volte le faccio e basta. Ho guardato il primo video porno quando avevo di 12 anni. 
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“Next” è un progetto 
fotografico, ma anche un 
percorso il cui obiettivo 
è quello di analizzare e 
portare alla luce i processi 
decisionali che hanno 
dato vita a determinate 
campagne pubblicitarie.
Al fine di evidenziare 
come queste scelte siano 
cambiate negli anni, 
abbiamo lavorato per 
decadi, mostrando le 
principali caratteristiche 
fisiche delle modelle e 
le tendenze esaltate in 
ogni decennio, seguendo 
un percorso inverso che 
parte dai giorni nostri 
e si conclude negli anni 
Sessanta. 
Per riuscire a capire i 
meccanismi che hanno 
portato all’evoluzione di 
queste decisioni, abbiamo 
parlato con la modella 
Chantal Pistelli McClelland.

di 
Giulia Arioli e
Alice Consoli

Si ringraziano Chantal Pistelli per la gentile collabora-
zione e il fotografo Ascanio da Rin che ha realizzato lo 
scatto nella pagina qui a lato.

Mi chiamo Chantal, vivo a Pisa e sono 
un’atleta di Adaptive Surf e modella. Sia 
nel mio lavoro che nello sport cerco di 
trasmettere il messaggio di tentare di 
superare i propri limiti, cercando di ve-
dere le nostre caratteristiche come delle 
meravigliose unicità.  Partendo dal pre-
supposto che siamo tutti uguali perché 
diversi, due mesi fa ho aperto la mia as-
sociazione, UNIQUE APS (associazione 
promozione sociale) che si pone l’obietti-
vo di sensibilizzare riguardo il tema della 
disabilità, avvalendosi principalmente 
di un veicolo di comunicazione efficace 
quale l’arte.

La mia carriera nella moda è iniziata 
una decina di anni fa, con sporadici 
servizi ed eventi ai quali partecipavo 
anche per rimanere aggiornata su ten-
denze e nuovi brand. Mano a mano che 
le collaborazioni sono andate aumen-
tando ho incontrato molte difficoltà, 
anche se non credo maggiori rispet-
to a quelle di altre giovani modelle. È 
sicuramente un mestiere instabile ed 
effimero, la superficialità e l’eccessiva 
importanza data all’aspetto esteriore 
mi hanno sempre fatta digerire male 
questo lavoro e questo mondo glitte-
rato.  Ho quindi deciso di focalizzarmi 
sul trasmettere un messaggio diver-
so; chiesi ad un caro amico artista di 
decorarmi le protesi ortopediche che 
uso: quella per lo sport, quella per 
camminare tutti i giorni e quella con 
il piede inclinato di dieci centimetri 
che uso per indossare le scarpe con il 
tacco.  L’intento era quello di usare la 
propria disabilità considerandola una 
meravigliosa unicità con la quale gio-
care come se fosse un accessorio moda. 

Bisogna essere realisti, sicuramente 
l’80% dei lavori che faccio ora sono ri-
volti al tema della disabilità. Brand e re-
dazionali sono attratti da questo, ma at-
tenzione, non dalla mia gamba bensì dal 
messaggio che rappresenta. Io non sono 
la mia protesi, la mia protesi rappresenta 
chi sono. 
Per questo motivo mi è capitato di ri-
fiutare diversi lavori. Per ottenere dei 

risultati, come in molti altri campi, biso-
gna dare valore alle proprie unicità con 
orgoglio, essere in grado di trasmettere 
qualcosa in più, che sia determinazione, 
costanza o impegno.

Ogni passo che ho fatto è frutto di sa-
crificio e di lavoro su me stessa e anco-
ra non sono arrivata da nessuna parte, 
volevo fare la modella a livello profes-
sionale per arrivare a più persone pos-
sibili. Ho ricevuto e ricevo tante porte 
in faccia, ma penso ad una ragazza, una 
adolescente che ha paura, che è stata 
bullizzata per anni per il suo “difetto”. 
Penso a quante volte questa ragazza è 
rimasta immobile, sentendosi in colpa 
di esistere, convinta di essere sbagliata. 
Non esistono “no” sufficienti a farmi 
smettere di lottare per lei, per farle capi-
re che è speciale. Si da sempre più im-
portanza alle individualità anziché all’o-
mologazione e di questo non posso che 
essere felice.
 
Fondamentalmente siamo abituati a se-
guire tendenze. Tra i primi brand che 
hanno sposato il concetto di rafforzare il 
valore delle proprie unicità c’è Desigual, 
con la campagna con Winnie Harlow.  
Nel tempo anche le linee cosmetiche 
come Dove o Estée Lauder stano acco-
gliendo  questa linea, con campagne 
dedicate proprio a questo tema ed altre 
marche che hanno ampliando la gam-
ma dei loro fondotinta o simili per ve-
nire incontro a tutti i colori di pelle. 
Forse stiamo acquisendo più consapevo-
lezza del fatto che è bello essere diversi 
e che i difetti non vanno demonizzati. 
Con la crescita dei canali social, nono-
stante portino alla forsennata ricerca 
della perfezione partendo da influencer 
sempre perfette sotto la luce di filtri e 
quant’altro, si è arrivati alla saturazio-
ne, al desiderare la naturalezza, l’indivi-
dualità, la realtà. Si segue la richiesta, e 
la richiesta in questo momento è quel-
la di uscire dagli schemi stereotipati.  
Si parla tanto di unicità, di trasparenza, 
di #nofilter, ed è bellissimo, ma la stra-
da da percorrere è ancora lunga. Si parla 
di accettare le proprie smagliature, ma 
ancora pochissime le mostrano libera-
mente, si parla di accettare quei chiletti 
in più, ma poi si fa a gara a modificare 
le immagini. Ancora è tutto teorico e 
poco pratico, ma siamo sulla strada giu-
sta per renderlo reale a tutti gli effetti. 
Piano piano si raggiungeranno grandi 
risultati, ne sono sicura.
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La famiglia rappresenta la prima forma di controllo al quale siamo necessariamente sottoposti. 
A uno sguardo più ampio e grazie all’analisi di racconti personali su questa tematica, ci è risultata 
evidente la presenza costante di un modello familiare ideale nei discorsi attorno alla famiglia e ai ruoli 
dei suoi vari membri. Il nostro lavoro indaga come l’immagine della famiglia diffusa nella pubblicità 
sia costruita e manipolata al punto da rappresentare un ideale il più delle volte irrealizzabile. 
Siamo intervenute su alcune pagine di un manuale di psicologia della famiglia degli anni Settanta, 
accostando testi così impostati da suonare oggi al limite del grottesco a immagini tratte dalle 
pubblicità della Mulino Bianco e dai video di backstage degli spot stessi. 

Anna Piccinelli, Giada Rondi, Camilla Senni

























Don’t be scared

Il progetto “Don’t be scared” 
indaga la situazione dell’esilio 

e della segregazione del popolo 
palestinese nelle terre occupate 
dall’esercito israeliano nel 1948, 

durante gli eventi noti come Nakba. 
Attraverso immagini d’archivio, collage 

tridimensionali e la grafica tipica del 
meme si crea una narrazione critica 

riguardo il controllo sulle vite delle persone 
e sul territorio colonizzato. Le bandiere e 

le grafiche da manifesto si presentano come 
un simbolo della rivendicazione dei diritti di un 
popolo oppresso e non riconosciuto, mentre la 

loro voce risuona negli slogan di queste immagini.

Milena Galizzi



Jarisha, 1938 - Tel Aviv, 2019



OVER THE RUINS OF PALESTINIAN 
RURAL VILLAGES, ISRAEL BUILT 
ENTERTAINMENT PARKS. ON THE 
LAND OF PALESTINE, THEIR ILLEGAL 
SETTLEMENTS. ON PALESTINIAN 
LANDS, 708 KILOMETERS OF 
CONCRETE WALL. IN THE BLUE 
SKIES OF PALESTINE ISRAELI’S 
BOMBING AIRCRAFTS. IN THE 
HANDS OF PALESTINIANS FLAGS 
AND STONES, AGAINST ISRAEL 

ARMY’S GUNS AND TANKS. 







Jaffa, 1974





A HOMELESS, A LANDLESS, AN 
EXILIATE,  A REFUGEE, A PRISONER IN 
HIS OCCUPIED LAND, A FAMILY WHO 
RESIST, A MOTHER WHO FIGHTS, 
A CHILD WHO LEARNS TO LOVE, A 
FREEDOM SEEKER, A FIGHTER FOR 
RIGHTS, A MUSLIM, A MAN WHO’S 
PERSECUTED, A VICTIM OF RACISM, 
AN APARTHEIDED, A COLONIZED, AN 

ARAB,  A MAN WITHOUT CHOICE

A PALESTINIAN



VA Z E T ROWA
Valentina Ghidoni / Giuseppe Sciabica



Das Projekt Vazetrowa ist das Ergebnis einer wissenschaftlichen Entwicklung, die für das 
Überleben des Menschen in kritischen Situationen unter Verwendung von Nervenprothesen 
durchgeführt wurde, die die Gehirn- und Körperleistung verbessern, indem sie Kraft und 
Ausdauer steigern. Innerhalb des Labors wurden Experimente durchgeführt, nachdem drei 
Makrobereiche an der äußersten Grenze erzeugt worden waren: Wasser; vacum; Zement.
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PROTOTYP N. AY19 
Kontrollzentrum
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 1000 k/mm3
Autonomie = 300.000 s/t

Präzisionssensoren
Kapazität = 3240 nm/ms
Impulse G. = 1024 Hz
Widerstand = 350 kΩ

Kompressor
Macht = 40000 MW
Volumen = 1000 dl
Amperezahl = 1000 A

Rolle
Macht = 52050 MW
Breite = 50 m
Lärm = 0,1000 db

Schnürsenkel
Länge = 164,653 dm
Widerstand = 154 kg
Wasserabweisend = IP68

Kabel
Länge = 164,653 dm
Magneten = 1382 T
Widerstand = 220 kg

Vorprägungen
Druck = 1325,13 Pa
Material = Kohlenstoff K.
Wasserabweisend = IP68

ERSTE VERSION [WERFEN]
Macht = 1MW
Wasserabweisend = IP50
Widerstand = 180 kg
Breite = 55 m
Amperezahl = 1305 A
Kapazität = 4000 nm/ms
Material = Nanofaser
Material2 = Plexiglass
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1 Neuroimplantat
Material = Polymere
Widerstand = 122 kΩ
Autonomie = 133.221 s/t

2 Halssensoren
Material = Kunstleder
Sensibilität = 1,653 db
Impulse G. = 1024 Hz 

3 Schädelplaques
Material = Polymere
Widerstand = 0.68 kΩ
Autonomie = 78.331 s/t

4 Gehirnsensoren
Material = Kunstleder
Dispersion = 13,4 cm
Impulse G. = 2048 Hz 
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PROTOTYP N. BK11
Snap
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 1000 k/mm3
Autonomie = 300.000 s/t

Kontrollzentrum
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 723 k/mm3
Autonomie = 123.000 s/t

Reiniger
Material = Mikroglas
Dichtew = 1000 dl
Amperezahl = 1000 A

Befehl
Macht = 52050 MW
Breite = 50 m
Lärm = 0,1000 db

Verbinder
Länge = 164,653 dm
Widerstand = 154 kg
Dichtew = 322 dl

Auspuff
Länge = 164,653 dm
Widerstand = 154 kg
Wasserabweisend = IP68

Flosse
Druck = 1325,13 Pa
Material = Kohlenstoff K.
Genauigkeit = 150 k/mm3

ERSTE VERSION [WERFEN]
Entwässerung = 0.43 lt/s
Produktion = 33 O2/mm3k/mm3

Prozesse = 1245 p/s
Vibration= 55 Hz
Stärkung = 135 %
Kapazität = 4000 nm/ms
Material = Nanofaser
Material 2 = Mikroglas
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NOTIZ:
Während des Experiments 
verursachte der Prototyp 
enorme Blutverluste mit 
anschließenden Suspensio-
nen der Herzaktivität des 
untersuchten Subjekts, 
weshalb er blockiert wurde
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1 Frame
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 1000 k/mm3

Autonomie = 300.000 s/t 

2 Konverter
Kapazität = 3240 nm/ms
Impulse G. = 1024 Hz
Widerstand = 350 kΩ

3 Filter
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 322 k/mm3
Autonomie = 122.000 s/t

4 Hertz-Timer
Druck = 1325,13 Pa
Material = Kohlenstoff K.
Wasserabweisend = IP68 



PROTOTYP N. RJ37
Kontrollzentrum
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 1000 k/mm3
Autonomie = 433.000 s/t

Konverter
Kapazität = 3240 nm/ms
Impulse G. = 1024 Hz
Widerstand = 350 kΩ

Kabel
Länge = 3,2 dm
Magneten = 133 T
Widerstand = 110 kg

Motor
Macht = 32000 MW
Volumen = 3400 dl
Amperezahl = 354 A

Schnürsenkel
Länge = 164,653 dm
Widerstand = 154 kg
Wasserabweisend = IP68

Motor2
Macht = 4200 MW
Volumen = 7900 dl
Amperezahl = 354 A

Vorprägungen
Druck = 1325,13 Pa
Material = Kohlenstoff K.
Wasserabweisend = IP68

ERSTE VERSION [WERFEN]
Macht = 12.4 MW
Wasserabweisend = IP112 
Widerstand = 180 kg
Breite = 55 m
Amperezahl = 122 A
Kapazität = 154 nm/ms
Material = Nanofaser
Material2 = Microglass
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1 Linse
Material = Microglass
Sensibilität = 545 db
Autonomie = 300.000 s/t 

2 Unterstützung

3 Lupe

4 Passen
Material = Nanofaser
Genauigkeit = 1000 k/mm3
Autonomie = 223.000 s/t

Material = Nanofaser
Sensibilität = 1,653 db
Impulse G. = 2048 Hz 

Material = Kunstleder
Dispersion = 0.2mm/m cm
Autonomie = 34.000 s/t



Viaggio interattivo 
nella lotta a una cospirazione
Il progetto si occupa del controllo delle paure che l’uomo cerca di 
esorcizzare tramite l’intrattenimento legato all’immaginario horror. 
Tra i vari media che coinvolgono il genere horror, nei videogames 
il giocatore può far agire al suo posto un personaggio in situazio-
ni che nella vita non affronterebbe mai, che così può fronteggiare 
senza reali conseguenze. Si è quindi realizzato un gamebook horror 
che includesse un certo numero di comuni paure e fobie, spostan-
dolo poi dalla carta al web per aumentarne l’interattività. Il materiale 
visivo è costituito da screenshots da videogames preesistenti che 
hanno permesso di fornire un grande numero di ambientazioni, di-
verse ma graficamente coerenti.

CAPSULA R.M.S.
La paura ci accompagna fin dalla nostra comparsa sulla Terra ed è 
fautrice di gran parte delle azioni che hanno portato i nostri antenati 
a progredire. Essa è quindi al contempo nostra nemica e alleata; 
seppur terribile nelle sue manifestazioni, ha portato la nostra specie 
a spingersi sempre più in là per trovare un riparo dalle ostilità della 
vita, siano esse reali o fittizie; ha svolto talmente bene la propria 
funzione da arrivare, in certi casi, a estinguere le dinamiche per cui 
originariamente era utile la sua manifestazione, restando però radi-
cata nel nostro DNA.
Oggi ci troviamo spesso in situazioni in cui la paura si manifesta in 
noi, e non sappiamo spiegarci il motivo. Essa è, di fatto, un’emozio-
ne con la quale ci confrontiamo quasi ogni giorno, e che di norma 
disprezziamo; ma ciò che è peggio, difficilmente abbiamo i mezzi 
per controllarla, almeno direttamente. E quando l’uomo non può 
agire direttamente, si trova a combattere per vie traverse, anche le 
più impensabili.
La mole di strategie che l’uomo ha adottato per esercitare il proprio 
controllo sulle paure è notevole. Sono notevoli, tra l’altro, i mezzi che 
hanno coinvolto le strade dell’arte, della creazione e della narrazio-
ne, in particolare se all’ambito della creatività si unisce il concetto di 
(apparente) controsenso, di cortocircuito. Basti pensare, ad esem-
pio, all’insieme dell’immaginario horror, sviluppato in pellicole, libri, 
videogiochi ed esperienze d’intrattenimento di vario genere (vedi le 
case stregate, le escape room e simili). Queste possibilità soddi-
sfano bisogni che vanno oltre la mera distrazione, perché ci fanno 
sperimentare il controllo sulla porzione di paura che non possiamo 
esercitare nella vita reale, ma che grazie a esse diventa possibile, 
permettendo allo spettatore di fare esperienza dell’ansia in una con-
dizione controllata e sicura, in quanto di ovvia finzione. Dunque, ol-
tre al divertimento, alla base dell’horror risiede una funzione simile a 
un vaccino: tenere sotto controllo le ansie, da parte dello spettatore, 
può aiutarlo a relativizzare e gestire in miglior misura le paure della 
propria vita, certamente meno cruente ma molto più pericolose in 
quanto reali.
È inoltre interessante notare come nella stragrande maggioranza 
dei casi lo spettatore sia all’oscuro di questa dinamica: ci si approc-
cia al genere horror semplicemente perché lo si considera diverten-
te o rilassante. È curioso, apparentemente, come la psicologia e la 
chimica permettano di definire “rilassante” un mezzo che stimola le 
parti più primordiali del nostro sistema nervoso, facendoci tremare 
di paura e scatenando le nostre risposte corporee. Queste reazioni 
dipendono dal fatto che l’amigdala, la zona che si occupa dei cam-
panelli d’allarme, una volta attivata mette da parte le funzionalità del 
lobo frontale, che invece si occupa delle elaborazioni complesse. 
In poche parole, l’attivazione dell’amigdala permette di disattivare 
momentaneamente il flusso di pensieri che specialmente durante 
un brutto momento abbiamo bisogno di spegnere. Alla luce di tut-
to questo, è interessante accorgersi del fatto che per fuggire dalle 
preoccupazioni della vita ne creiamo di nuove, adrenaliniche, che ci 
fanno temporaneamente smettere di pensare a quelle precedenti. 
Anche questo è un tentativo di controllo, una strategia elaborata a 
nostra insaputa dalla nostra mente.

Prova la nostra storia interattiva su 
www.capsularms.wordpress.com/



Sofia Agni
Marika Pezzotta
Roberta Ragazzi



INSIDE THE OUTSI DE CONTROL
ANDREA ANGERETTI /  GIORGIO ETTORE ARTARIA / MARTINA PREMAZZI CORBETTA / LORENZO VILLA

L’idea di essere controllati era distante dalle nostre 
vite prima di questo periodo di isolamento sociale. 
Tuttavia le circostanze che hanno portato a produrre 
una limitazione delle libertà individuali e pubbliche 
per la gran parte dei popoli del mondo, variandone 
le abitudini e la quotidianità, ci hanno fatto riflettere 
e hanno indirizzato il nostro lavoro.

Il progetto INSIDE THE OUTSIDE CONTROL si è ba-
sato su un’indagine delle diverse modalità di traccia-
mento e controllo degli spostamenti, sia per chi di 
noi era all’interno della propria abitazione, nei propri 
spostamenti ripetitivi, sia per chi di noi poteva muo-
versi all’esterno, per raggiungere il luogo di lavoro o 
per fare la spesa.

Per tenere traccia di questi spostamenti abbiamo 
utilizzato applicazioni che si basano sul segnale 
GPS; sono state inoltre realizzate immagini dei luo-
ghi percorsi: tracciati all’interno delle planimetrie 
delle nostre abitazioni e screenshots dai video di iti-
nerari stradali ripresi da una dash cam, elaborati 3D 
e fotografie che utilizzano il light painting – tutti trac-
ciamenti che pongono lo sguardo sia da un punto di 
vista esterno che interno all’abitazione. 

Sono immagini che mostrano anche quanto le
nostre case si siano riempite dei nostri movimenti, 
svuotando le strade, nelle quali veniva attuato un 
forte controllo per il rispetto delle regole dell’emer-
genza che abbiamo vissuto.



INSIDE THE OUTSI DE CONTROL

4 Marzo 

Analisi e studio di 
planimetrie, google 
maps, screenshot 
-> definizioni 
spostamento, google 
trend, segnale gps 
sbagliato, telecamere 
nel mondo



10 Marzo

Abbiamo deciso di lavorare sugli spostamenti fisici



17 Marzo 

Potremmo concentrarci 
sugli spostamenti in 
casa. 
Per settimana prossima 
portiamo foto, video, 
timelapse, mappature 
di casa, vari 
spostamenti

23 Marzo

Planner 5D, Space 
Designer, altri siti 
render 3D



30 Marzo 

Inizio con foto light painting colorati



05 Aprile

Immagine 3d su illustrator





07 Aprile

Prove casetta in bianco e nero 





25 Aprile

Prove su Blender in 
chiamata 



25 Febbraio 
Inizio progetto con idee sconnesse sul 
concetto di controllo nel controllo

2 Marzo
Il gruppo continua ad avere idee 
sconnesse sul progetto -> lavoriamo 
sugli spostamenti
 
4 Marzo 
Analisi e studio di planimetrie, google 
maps, screenshot -> definizioni 
spostamento, google trend, segnale 
gps sbagliato, telecamere nel mondo

5 Marzo
Direzionati verso controllo delle 
strade-> telecamere, progetto 
realizzabile in casa

10 Marzo
Abbiamo deciso di lavorare sugli 
spostamenti fisici

15 Marzo 
Analisi spostamenti fisici

16 Marzo 
Spostamenti, maps, variabile tempo -> 
cose in comune

17 Marzo 
Potremmo concentrarci sugli 
spostamenti in casa. 
Per settimana prossima portiamo foto, 
video, timelapse, mappature di casa, 
vari spostamenti

20 Marzo 
Traccia dei nostri spostamenti in forma 
testuale, timelapse, Streetview (foto 
360°), Komoot spostamenti sbagliati, 
piantine su illustrator

23 Marzo
Planner 5D, Space Designer, altri siti 
render 3D

24 Marzo 
Da planimetria a Planner 5D con 
spostamenti, mappe google maps, 
timelapse, idea light painting

30 Marzo 
Inizio con foto light painting colorati
02 Aprile
Casetta in miniatura ->  light painting 
con laser
Screenshot controlli della polizia per 
strada

05 Aprile
Immagine 3d su illustrator

06 Aprile
Casetta di cartone più in grande 

07 Aprile
Prove casetta in bianco e nero 

14 Aprile
Raccolta prime foto buone

25 Aprile
Prove su Blender in chiamata 

26 Aprile
Ultimi scatti con light painting luminosi 

28 Aprile
Raccolta immagini -> ricostruzione 
percorso

3 Maggio
Render 3D definitivo

10 Maggio
Impaginazione e revisione testi



Diario di bordo 
Martina Premazzi Corbetta

In parallelo al progetto di gruppo ho svolto un 
lavoro di coordinatore volto a organizzare, con-
trollare e indirizzare i compagni nelle scelte. Ho 
scritto un diario di bordo, nel quale ho annotato 
le sensazioni e i comportamenti che si delinea-
vano durante questa esperienza, piuttosto parti-
colare anche a causa del fatto che non abbiamo 
mai potuto vederci di persona. 

In passato non avevo mai avuto il ruolo di con-
durre un gruppo. Essendo la prima volta, è sta-
to per me molto interessante capire e analizza-
re le dinamiche da esterna/interna per svolgere 
questo “controllo nel controllo” e capire come 
ognuno di noi sia importante per il buon fun-
zionamento del lavoro. Si dice che i leader più 
bravi siano persone che sanno tirar fuori il me-
glio dalle altre persone con cui lavorano: spero 
che nel nostro gruppo non si sia sentita troppa 
pressione, e mi auguro che la mia parte sia state 
apprezzata e capita.

Qui di seguito alcune riflessioni estratte dal mio 
diario: 

•	 Ovviamente ogni progetto di gruppo rac-
chiude tante personalità, modi di interagire e 
linguaggi differenti.

•	 Il lavoro di gruppo aiuta a relazionarsi con al-
tri, interagire con persone che hanno compe-
tenze diverse che devono essere indirizzate 
per rendere il gruppo più forte e performante.

•	 Spesso è difficile accettare che alcune per-
sone del gruppo sono più veloci nel pensare 
a idee efficaci rispetto ad altri.

•	 Anche dal mio punto di vista è stato difficile 
riuscire a indirizzare ogni componente e riu-
scire a mantenere la lucidità nei momenti in 
cui alcuni attriti si sono fatti sentire.

•	 Lavorando in gruppo spesso è difficile riusci-
re a trovare un orario in cui ci si può scam-
biare idee tutti insieme in videochiamata e 

questo è stato un punto leggermente debole 
del nostro progetto; 

•	 Dal mio punto di vista è stato interessante 
parlare individualmente con i vari membri del 
gruppo per cercare di capirli meglio e valuta-
re come comportarmi per rendere a proprio 
agio ognuno di loro.

•	 In modo divertito mi hanno soprannominata 
“sbirro” - sinceramente non ho capito se han-
no fatto un sottogruppo senza “sbirro” o meno.

•	 Tramite questo esperimento di “osservazio-
ne” non posso giungere alla conclusione che 
il lavoro di gruppo renda tutti più forti e pro-
duttivi a prescindere, perché bisogna anche 
saper accettare i limiti di ognuno e aiutarsi. 
È vero tuttavia che molti di noi riuscivano a 
esplicitare le idee, anche le più stupide, mol-
to facilmente; mentre altri erano molto più in-
troversi e impliciti.

•	 Ammetto di essere molto caotica: spesso mi 
lascio andare proponendo fin troppi spun-
ti; tutto ciò può per alcuni creare un po’ di 
confusione, ma serve a tutti per essere meno 
tradizionali. Non bisogna aver paura di la-
sciarsi andare, bisogna sperimentare anche 
sbagliando, per trovare idee valide!

•	 Durante una settimana di indisposizione, es-
sendomi un po’ allontanata dal gruppo ho 
notato come il gruppo fosse rimasto silenzio-
so in mia assenza. Penso che anche senza 
la mia presenza da “controllore” avrebbe-
ro dovuto aggiornare autonomamente con 
nuove prove il nostro documento condiviso. 
Questo mi ha fatto pensare che forse un le-
ader dovrebbe sempre esserci e mostrarsi 
forte in qualsiasi momento (pur essendo una 
persona normale come tante altre). Può es-
sere normale pensare che i componenti del 
gruppo la pensino tutti allo stesso modo, ma 
ovviamente non è così. 

•	 Pur avendo anche problemi personali, ognu-
no di noi dovrebbe essere trasparente e par-
lare dei propri limiti e delle proprie difficoltà! 
Ciò non è assolutamente un male, anzi, serve 
ad aiutarsi a vicenda e farsi forza.



CHIARA ASPIRANTE
INFLUENCER

Chiara, una ragazza naïve di vent’anni, vuole
spopolare su Instagram e decide di chiedere aiuto a due 
social media manager per la gestione della sua immagine.

Chissà cosa avranno in serbo per lei...
FOTOROMANZO di João Lucas Baccaro, Alessandro Berti e Francesca Rusconi

“Giorno 1. Oggi incontro per la prima volta via 
webcam i social media manager che ho trovato 
con una ricerca online. Sono un po’ in ansia...”

Ciao Chiara, io 
sono Matteo, 
ci siamo scritti 
qualche giorno 
fa via e-mail. 
Lei, invece, è 
Miranda.

...

Allora, parlaci 
un po’ di te.

Va bene... Mi chiamo 
Chiara, ho 20 anni e
vi ho contattato 
semplicemente per 
aumentare i miei
follower di Instagram. 
Vorrei diventare un
esempio per le giovani 
donne là fuori.

Eccola, un’altra
che vuole essere 
d’esempio. Comunque 
volevamo sapere i tuoi 
hobby, le tue misure, le 
tue abitudini sessuali, le 
cose più importanti.

Chiara perdona Miranda, 
a volte è un po’ troppo 
esplicita. Sono sicuro che col 
tempo ci farai l’abitudine.

PRIMO INCONTRO

“Cominciamo bene...”



“Giorno 2. Oggi si comincia a fare sul serio!”

SECONDO INCONTRO

Oggi parleremo del 
tuo personaggio.

Quale personaggio?
Io non voglio 
interpretare nessun 
personaggio, io voglio 
essere me stessa.

Pensate tutti di avere 
delle grandi
personalità ma non è 
così. Accettatelo.

Quello che Miranda 
sta cercando di dirti è 
che il pubblico reagisce 
meglio a certi tipi di 
personalità rispetto 
ad altri.

Il pubblico reagisce
al meglio al personaggio 
della ragazza della porta 
accanto, quella acqua e 
sapone, che ama i cani e 
la sua famiglia.

Ma io lo sono, 
acqua e sapone! 
E amo i cani e la 
mia famiglia!

Oh mio Dio! Esistono 
ancora ragazze così?! 
Il Sessantotto è stato 
inutile allora!

“Io questa non la sopporto più!”



“Giorno 3. Oggi si parla della bio del mio profilo Instagram.”
TERZO INCONTRO

La bio nel tuo profilo 
deve avere poche 
parole in inglese ma 
tutte d’impatto. Food 
blogger, fitness
addicted, cose così.

E se la gente non 
capisse l’inglese?

Le conoscono, fidati. 
Comunque dobbiamo 
aggiungere anche una 
citazione. Hai qualcosa 
in mente?

... che ne dite di “Date 
alle donne occasioni 
adeguate ed esse
saranno capaci di
tutto” di Oscar Wilde?

Wow, è veramente 
una bella frase, però 
dobbiamo dire che è di 
un nome di richiamo. 
Quindi scegli: Chiara
Ferragni, Kim Kardashian 
o Beyoncè?

Ehm... non possiamo dire 
che è di Michelle Obama?

Va bene... nerd.

“Almeno oggi ha apprezzato una mia idea... più o meno...”



“Giorno 4. Ho una bellissima novità per Matteo e Miranda”
QUARTO INCONTRO

Ragazzi, ho raggiunto 
1501 follower!

Mi dispiace frenare il 
tuo entusiasmo ma...

E solo con la mia foto 
profilo e la biografia!

Ieri ti abbiamo comprato 
1500 finti follower.

Ah. Però i follower sono 
1501, quindi uno è autentico.

Abbiamo controllato: è 
uno sfigato di 50 anni 
che vive con la madre.

Ah.

“Beh da qualche parte bisognerà pur cominciare, no?”



“Giorno 5. Oggi Miranda e Matteo vogliono darmi la mia schedule”
QUINTO INCONTRO

Cos’è una schedule?

Sono gli orari e il numero 
di post e storie
che dovrai pubblicare.

Dovrai pubblicare 3 immagini al 
giorno e almeno 2 storie ogni ora. 
Così i tuoi follower cresceranno.

Ma non c’è il rischio di 
finire le idee, con così 
tante storie e post?

Parliamoci chiaro...

La maggior parte dei profili degli 
influencer sono il nulla cosmico. 
Alla gente piace così.

Ho capito.
Così sia, allora.

“Oramai mi sono abituata al cinismo di questi due!”



“Giorno 13. Oggi ho l’ultimo incontro con Miranda e Matteo”
ULTIMO INCONTRO

Chiara, il tuo profilo 
oramai ha raggiunto 
i 10.000 follower. 
Complimenti!

Siamo fieri di te. Anche 
se non troppo...

Però ricorda: da 
grandi poteri derivano 
grandi responsabilità.

Citazioni nerd a parte, 
Matteo ha ragione: ora 
che sei un influencer 
cerca di evitare scandali 
e controversie, ok?

Ragazzi, sono 
una con i piedi per 
terra io. Per chi mi 
avete preso?

Ah sì?

E tutte quelle persone 
che ti hanno accusato 
di sostenere Salvini?

Ma io ho solo pubblicato una 
storia in cui facevo colazione 
con pane e Nutella!

“Dura la vita degli influencer!”
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Talvolta, in una relazione di coppia, gelosia e manie di posses-
so prendono il sopravvento, creando una disparità tra i partner e 
una conseguente perdita del controllo sui propri pensieri e/o azioni 
nella vittima. Il concetto è oggi riassunto nel termine “Prospettici-
dio”: (Neologismo, dall’inglese “Perspecticide” - unione dei termini 
“Perspective” / “Prospettiva” e “Pesticide” / “Pesticida”). Il “prospet-
ticidio” è una strategia di controllo coercitivo che comporta l’alte-
razione delle prospettive della vittima, stravolgendo il suo modo 
di pensare e di agire. Nel corso del tempo, la vittima interiorizza le 
regole e dimentica come fosse la vita quando era più libera di fare 
le proprie scelte.
Con queste immagini proponiamo situazioni che cercano di tra-
smettere irrequietezza e ansietà. Abbiamo provato a mostrare 
come la vittima, ormai privata della sua identità, agisca irragione-
volmente e viva in una realtà distorta, 















L’operaio è soggetto al controllo da parte della 
fabbrica in molti aspetti della propria esistenza; 
questo avviene non soltanto durante il turno di lavoro 
ma anche nei momenti dedicati al riposo. L’alternarsi 
delle ferie con i periodi lavorativi è in moltissimi casi 
scandito e controllato dalle esigenze del mercato, a 
prescindere dai bisogni e dalle volontà dei singoli 
lavoratori. In cambio di tutto ciò l’operaio riceve 
uno stipendio, che gli permette di sopravvivere e di 
condurre la propria esistenza partecipando alla vita 
economica e sociale.
Io stesso sono un operaio e con queste opere ho 
voluto rappresentare il potere e il controllo che la 
fabbrica esercita sulla nostra categoria. A tal fine ho 
utilizzato vecchi strumenti di misurazione combinati 
tra loro per ottenere delle semplici sculture che ho 
poi fotografato proiettandovi sopra delle immagini 
del mio luogo di lavoro.

Nicola Carrara

MANIFESTO OPERAIO
DI FOTOGRAFIA











Il tema al centro del nostro progetto è la perdita del con-
trollo da un punto di vista mentale; in seguito ad alcu-
ne ricerche abbiamo appreso quanto spesso quest’ultima 
possa manifestarsi come conseguenza di alcune patologie 
psichiche quali derealizzazione e la depersonalizzazione. 
Entrambe rientrano all’interno del gruppo delle patologie 
dissociative e spesso possono essere diagnosticate con-
temporaneamente. Possono essere il frutto di un trauma 
così come di uneccessivo uso di sostanze stupefacenti.
Nella derealizzazione si prova un senso di distacco an-
gosciante dalla realtà, la quale viene percepita come ir-
riconoscibile; la depersonalizzazione invece produce un 
senso di distacco dal proprio corpo che sembra diventare 
solo una gabbia che vincola il vero io del soggetto. Una 
delle cose che si prova quando si è affetti da una di queste 
patologie è la soffocante sensazione di perdere il control-
lo della propria vita. 
Attraverso la condivisione della propria esperienza da 
parte di uno dei membri del gruppo e l’utlilizzo della mu-
sica rap (che a sua volta è caratterizzata fin dalle origini 
da una stretta relazione con il concetto di controllo in 
generale) che accomuna tutti noi, abbiamo scritto e regi-
strato una traccia che rievochi e suggerisca le sensazioni 
legate a certi tipi di disturbi psichici.

Leonardo Loreti, Simone Pentimone, Giacomo Pirotta

Ascolta Flussi D’IncoscieNza / GRUPPO 15 / #SoundCloud
https://soundcloud.com/user-414566644-700731947/flussi-dincoscieza



FLUSSI D’INCOSCIENZA

Giacomo: 4 schiaffi di sorrisi fermano una lacrima / La voce è apatica come un gatto che miagola 
/ La voce è apatica come un gatto che miagola / La mente viaggia verso narnia mentro io verso 
una lacrima il calice di fuoco brucia e qua nessuno biasima / Gira la testa come dopo una festA / 
Il tempo arresta le persona senza fretta una fetta di torta quel che mi aspetta / Ma qua nessuno 
ti aspetta e la delusione è più esperta e il tuo cuore si spezza / Viaggi lucidi e mi sento poco lucido / 
Non parlo con gli stupidi / A meno che non sia un pubblico / non pubblico sui social / Il tuo commento 
è futile / Sono un profilo unicO / Tu sei un profilo pubblico. Simone: C’ho l’ansia che mi cerca ma sai 
ho chiuso quella porta a chiave / La mente contorta vuole sconfinare / E sento i brividi, confini im-
percebili / Se la provi poi non vivi e ti risvegli vegetale / Ma non sono pazzo, c’è chi mi crede tale / Ho 
visto l’universo ripiegarsi sopra queste strade / E gli edifici sono gracili / Se l’ascolti t’inasprisci, 
senti voci nella testa prima che t’ impanichi / Faccio viaggi, è un tot che non fumo canne / Riflessio-
ni si così profonde che sprofondi nella psiche / Le emozioni che si fondono senza identificarle / Ma 
nessuno ti capisce, no. Leonardo: Sono Sono solo si seduto sul letto / Vedevo me riflesso dentro 
uno specchio / ERA nel mio verso / accopo spi rifletto / non capisco che è successo / Riparte riperdo 
il controllo / mi trovo solo nel mondo / Sordo non sento che ho attorno / Cieco non vedo la luce 
/Voce la sento a rimbombo / Finisco e mi trovo sconvolto / Cervello contorto controllo remoto / 
esso cattura attenzione / mi sento diverso fra da tutte ste PERSONE / cervello che è contorto men-
tre schiaccia la pressione perdo il controllo sarà la derealizzazione boy.



L’ESPERIMENTO È FALLITO

Partendo da uno studio basato sul controllo anima-
le e ai relativi esperimenti svolti in questo ambito, 
abbiamo deciso di utilizzare come cavie due gatti. 
Abbiamo cercato di controllarli seguendoli con una 
macchinina telecomandata e applicando su di loro 
una GoPro, cercando di documentare passo per pas-
so i loro comportamenti. In parallelo ai video dimo-
strativi realizzati, abbiamo scritto un diario degli 
esperimenti, dove descriviamo le circostanze degli 
esperimenti a cui i gatti sono sottoposti.
Il risultato che abbiamo ottenuto è una sorta di 
“controllo dell’incontrollabile”, in quanto il gatto 

è un animale tanto intelligente quanto impreve-
dibile. Attraverso alcune ricerche e ai risultati ot-
tenuti dagli esperimenti, abbiamo compreso che 
l’intelligenza dei gatti dipende dal loro istinto. 
Il loro essere indipendenti e autonomi li porta a 
non dipendere dall’uomo; essi sono creature li-
bere che non accettano restrizione, limitazioni o 
comandi.
Alla luce di questi elementi possiamo affermare con 
sicurezza che il gatto può essere vittima di forte 
stress quando non si senta padrone dell’ambiente 
in cui vive e venga limitato nelle sue libertà.

Isabella Azzola, Roberta Bonavolta, Samuele Magri, Francesca Piazza





Giorno 1 - giorno 4

Giorno 1:
I primi contatti con le cavie sono stati molto difficili:
La cavia A (gatto maschio nero con macchia bianca 
in prossimità del petto) ha aggredito l’addetto all’e-
sperimento ferendolo a una mano.
La cavia B (gatto maschio tigrato) ha opposto resi-
stenza, non volendo entrare nella ciotola di vetro.
Giorno 2:
La cavia A giocherellando con una coperta mostra 
atteggiamenti violenti nei confronti di essa.
La cavia B sembra spaventata ma allo stesso tempo 
attratta da un’automobile radiocomandata.
Dopo averla rincorsa senza alcun valido motivo e es-
sersi resa conto di non aver ottenuto alcun effetto, 
decide di addossare la colpa del suo malessere alla 
fotocamera che lo riprende, attaccandola in maniera 
molto aggressiva e violenta.

Giorno 3:
L’addetto prova a somministrare un pezzo di pane 
alla cavia A, che non capendo cosa sia ci gioca inve-
ce di mangiarlo.
La cavia B esibisce trionfalmente due talpine che 
ha ucciso pretendendo che l’addetto giochi con lui. 
Dopo la risposta negativa, la cavia continua a gio-
cherellarci da sola.
Giorno 4:
L’addetto tenta di far abituare la cavia A allo strumen-
to di ripresa che successivamente dovrà indossare.
Tentativo di ripetere l’esperimento del giorno 2 con 
la cavia B, ma registrato dal punto di vista dell’au-
tomobile radiocomandata. Questa volta si tenta un 
approccio più aggressivo nei confronti della cavia 
che è visivamente più disturbata e cerca di nascon-
dersi da essa.



Giorno 5 - giorno 7

Giorno 5:
La cavia A tenta di sfuggire all’addetto mettendosi 
sotto una scatola.
Tentativo di far giocare la cavia B con una corda. 
L’esperimento è fallito.
Giorno 6:
Viene posizionata a terra una videocamera GoPro. 
La cavia A la supera cautamente recandosi in cuci-
na, e poco dopo ritorna indietro cercando di capire 
cosa sia. Dopo averla osservata prosegue sui suoi 
passi. Negli esperimenti successivi (2 e 3) l’addet-
to con molta fatica lega la GoPro alla cavia. Il gior-
no successivo è possibile notare un cambiamento 
da parte della cavia A nei confronti della padrona, 
perché (probabilmente traumatizzata) non si lascia 
prendere in braccio. Seguiranno aggiornamenti ri-
guardo alla cavia A.

Continuano le riprese effettuate tramite l’automo-
bile radiocomandata nei confronti della cavia B. La 
cavia ha la solita reazione spaventata e prova a elu-
dere le riprese, nascondendosi.
Giorno 7:
Dopo numerosi tentativi, l’addetto riesce a legare 
alla cavia una GoPro. Da come possiamo vedere nel-
la documentazione, ne è molto infastidita, e cerca in 
tutti i modi di liberarsene. Dopo essersi liberata, an-
cora irritata dall’accaduto, la cavia graffia la parete 
della porta e fugge.
In seguito si decide di riprendere la cavia B anche 
nei suoi momenti più intimi, come il pranzo; la cavia 
sembra meno spaventata e sembra essersi abituata 
a essere costantemente ripresa. Tutto questo fa ben 
sperare per il proseguimento degli esperimenti pro-
grammati.



Giorno 8 - giorno 15

Giorno 8:
Continuano le riprese nei confronti della cavia B nei 
suoi momenti più intimi. Da una delle riprese effet-
tuate si può vedere come, infastidita dalla camera, 
la cavia tenti di rimuoverla ma fallisca.
Giorno 9:
Si riprende la cavia B nei suoi momenti più giocosi, 
la cavia sembra non percepire la presenza della vi-
deocamera.
Giorno 10:
Viene tentato un approccio con la cavia B tramite 
un bastoncino, ma l’esperimento fallisce; la cavia se 
ne va senza prendere in considerazione l’addetto o 
il bastoncino.
Giorno 11:
Si pone la cavia B nella situazione di fare una scelta: 

nastro rosso o nastro rosa. La cavia sembra più at-
tratta dal nastro rosa.
Giorno 12:
La cavia B viene ripresa mentre sembra incuriosita 
da qualcosa che sembra essere dietro a una scopa. 
Dopo aver tentennato un po’ decide di indagare, ma 
non trova niente.
Giorno 13:
Come già sperimentato il giorno 3 con la cavia A, si 
tenta di somministrare un pezzo di pane anche alla 
cavia B: anch’essa, un po’ più titubante, non lo man-
gia ma ci gioca.
Giorno 14:
La cavia B sembra interessata a un cacciavite lascia-
to erroneamente in giro dall’addetto. Dopo averlo 
analizzato per circa un minuto fugge.



Giorno 15 - giorno 19

Giorno 15:
Continuano le riprese nei confronti della cavia B, an-
che nei suoi momenti di “libertà”; questa volta la 
cavia si interessa a dei vasi.
Giorno 16:
Viene vietato di entrare in casa alla cavia B, che in-
fastidita cerca un modo per entrare, arrivando addi-
rittura a cercare di cambiare la sua natura metten-
dosi su due zampe.
Giorno 17:
Si porge alla cavia B un gomitolo di lana. È possi-
bile notare come la cavia si diverta a giocare con 
quest’ultimo e allo stesso tempo si senta osservata 
dall’automobile radiocomandata, tanto da decidere 
di allontanarsi dal suo gioco. Si segnala che l’esperi-
mento è stato ripetuto due volte e la cavia ha reagi-
to nello stesso modo in entrambi i casi.

Giorno 18:
La cavia B sembra decisa a non avvicinarsi al gomi-
tolo (probabilmente attribuendo ad esso la presenza 
dell’automobile radiocomandata) e decide di andare 
verso il cancello d’ingresso. Una volta arrivata, si ac-
corge di essere stata seguita e decide di spostarsi al di 
fuori, dove l’automobile non può raggiungerla.
Giorno 19:
L’automobile radiocomandata inizia a diventare una 
compagna di avventure della cavia B. Essa inizia ad es-
sere sempre più presente nella sua quotidianità. È con 
lei quando la cavia mangia, è con lei quando si nasconde 
sotto le auto, ed è con lei anche quando la cavia vuole 
perdersi nei meandri dei suoi pensieri in giardino. Tutta-
via questo non cambia gli atteggiamenti della cavia nei 
confronti dell’automobile, in quanto essi oscillano tra la 
curiosità di capirne il ruolo, e l’incapacità di riuscire a far-
lo, con la conseguente indifferenza nei suoi confronti.



Giorno 2O - giorno 24

Giorno 20:
Continuano gli esperimenti con la cavia B. Dopo 
averla chiuso nel suo trasportino, l’addetto posizio-
na la fotocamera al di sotto della ciotola e la libe-
ra. Nonostante la cavia non bevesse da diverse ore, 
essa si allontana, impaurita forse dell’aggeggio po-
sto sotto la sua ciotola. Dopo diversi ripensamenti la 
cavia cede e si disseta, e infine fugge via.
Giorno 21:
La cavia B viene rinchiusa in una gabbietta. Tenta di 
uscire ma fallisce.
Giorno 22:
Una volta che la cavia B viene liberata dalla gabbiet-
ta gli viene avvicinata una bacinella con dell’acqua, 
ma insospettita decide di non berla.

Giorno 23:
Viene legato all’automobile radiocomandata un filo 
di lana; la cavia B tenta di strapparlo ma dopo vari 
tentativi falliti si arrende.
Giorno 24:
Si riprende la cavia B nascosta sotto la macchina. La 
cavia sembra ormai essersi abituata alla presenza 
dell’automobile radiocomandata.
Giorno 25:
Si richiude la cavia B in una stanza con l’automobi-
le radiocomandata. Le riprese dall’alto fanno notare 
come probabilmente la cavia si senta in trappola e 
tenti di nascondersi.



Il team scientifico ha preso una decisione importante: non appena verrà revocato il lockdown si vuole 
tentare l’esperimento di fare incontrare le due cavie, trasportandole nella stessa base di ricerca.

Giorno 178















L’ansia e la paura sono 
elementi fondamentali della 
nostra esistenza. 
Hanno permesso all’uomo 
di evolvere, rendendolo 
consapevole di pericoli e 
problemi che altrimenti 
l’avrebbero portato 
all’estinzione.
La società non ci aiuta a 
manifestare completamente 
quello che sentiamo e, 
pertanto, cerchiamo di 
controllare il più possibile 
questi moti interiori.
Abbiamo voluto così 
indagare un tipo di controllo, 
quello che esercitiamo 
tramite il meccanismo 
protettivo della fuga. 
Fuga dalla situazione che 
ci ricorda un momento 
spiacevole, quel momento 
che non vogliano più 
rivivere ma che è rimasto 
impresso come una cicatrice 
nella nostra memoria, 
consapevoli del fatto che 
senza una vera accettazione 
la fuga dalla nostre paure 
non sarà altro che una fuga 
continua da noi stessi.

Gianluca Giarrusso
Alex Magni
Raia Strandzhalieva 

Un particolare ringraziamento 
a Teresa Giannico

















COVID-19 – DA VICINO
Rosalba Crotti

La pandemia è esplosa poco dopo che alla classe 
fosse assegnata la parola chiave “Controllo”, e la 
mia ricerca si è sviluppata a partire da questo.
Come conoscere e arginare un fenomeno 
planetario così subdolo e pericoloso?

Il mio sguardo si è rivolto subito verso gli attori 
della politica internazionale, cui principalmente 
dovrebbe competere un ruolo strategico ed 
efficace di un controllo su vasta scala, ma la 
complessità dell’argomento mi ha bloccata.



Ho deciso quindi di rivolgere la mia attenzione 
verso realtà più piccole e a me vicine, come quella 
della zona in cui vivo, la bergamasca, una delle 
più colpite dal virus in tutto il territorio nazionale.
Ho quindi coinvolto nel mio lavoro amici e 

parenti, chiedendogli di mandarmi loro immagini 
per costruire un album fotografico famigliare che 
conservasse le tracce delle loro esperienze vissute 
dall’inizio della pandemia e dei loro sforzi per 
controllare la situazione.
















